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PREFAZIONE 


-€ 9 »- 


Il nostro celebre Pietro Summonle desiderava , cbe 
in un pubblico foro della città di Napoli fosse innal- 
zata una statua alla memoria di Giovanni Gioviano 
Puntano (*). E per verità era ben dovuta questa testi- 
monianza di pubblica riconoscenza ad un’uomo, che fu 
il primo a stabilire in Napoli, e nell Italia, come os- 
serva l’abate Ti raboschi ( 1 2 ), il vero gusto per la poesia 
Latina : e nel tempo medesimo seppe trattar gli argo- 
menti della morale filosofia con una eleganza emula an- 
cor essa de’ lieti giorni di Poma. 

Io però, senza niente detrarre alle glorie del Poh- 
tano, credo potersi asserire con tutta verità, che un 
tale attestato di rispetto, e di gratitudine molto più sia 
dovuto al nostro sommo filosofo Gio. Battista della Por- 
ta. Imperciocché il Puntano s’inoltrò per le vie del bello, 
di cui per altro aveva innanzi «agli occhi delineata la 


(1) In epist. ad Francisc. Puderictim Patr. Ncapol. apposita 
Dialofp Actius. Opp. Pon. Tom. 2. Basileae i 336. 

(2] Stor. della Leller. Ilul Tom. VI. pari. t. capii. 11. Mode- 
na 1793. 
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sublime imaginc negli aurei volumi de’latini scrittori; 
ed oltre a ciò neH’iiniversale eccitamento, che con mano 
maestra diede agli studj delle belle lettere, c della vera 
erudizione, fu generosamente favorito dai nostri prin- 
cipi aragonesi, che veramente furono gli Augusti, ed i 
Medici di queste nostre contrade. Ma per contrario il 
Porta si avviò per l’oscuro c difficilissimo cammino del 
vero nella scienza della natura , nel quale certamente 
che non trovò alcun sicuro vestigio di chi lo avesse 
preceduto, onde trarne regola ed incoraggiamento : se 
pur non si vogliono aver per tali i fallaci, ed irrego- 
lari passi di tanti mal consigliati, che credevano di co- 
noscerne tutto il sistema : mentre in fatto poi non al- 
tro facevano, che tessere tele di ragni, secondo la ri- 
saputa espressione del Verulamio, ne’lor proprj ed in- 
gannati cervelli. Il Fontano adunque appartenne all’in- 
fanzia di una nazione, che sempre incomincia collo stu- 
dio delle belle lettere; il Porta alla maturità della me- 
desima , che termina con quello della fdosolìa ; come 
appunto fra 'greci il grande Omero, ed il sublime geo- 
metra siracusano Archimede. A questo si aggiunge , 
che il nostro filosofo non godette degli ajuti di prin- 
cipi simili agli aragonesi; essendo allora il nostro re- 
gno nella infelice condizion di provincia, e deplorabil- 
mente travagliato da tutti quei mali, che sì fatta costi- 
tuzione civile suole arrecare. Pur nondimeno colla pe- 
netrazione del suo vasto, intraprendente e coraggioso 
ingegno, coll'assidua sua lettura, e sopra tutto coll’am- 
mirabile sua costanza nell’osscrvare, s’inoltrò ne’pene- 
trali della natura con una felicità di successo per quei 
suoi tempi portentosissima. 
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Or sebbene tale, e tanto uomo sia stato il Porla; 
pur nondimeno bisogna confessare , clic non è stato 
molto curato dalia sua medesima nazione : non parlo 
qui degli stranieri, perchè già rei convenuti d’ingiu- 
stizia verso la letteratura italiana. Tra noi infatti non 
se ne ha una vita ricca di notizie : non ci è stato mai 
chi abbia pensato a dar fuora colle stampe una com- 
piuta collezione delle tante sue opere : onde n’è av- 
venuto, che molte di esse si siano smarrite, c per le 
altre sia difficile il rinvenirle; anzi non ci mancano ta- 
luni incauti tra’suoi concittadini, che lo stimano un fa- 
natico, ed un’impostore. , 

Io intanto volendo provvedere in parte ad una tale 
ingiustizia, mi sono accinto alla presente fatica, in cui 
ho raccolte quelle notizie, che mi è riuscito di avere 
intorno alla sua vita ; alle quali poi ho aggiunta un’ 
Analisi ragionata di tutte le sue opere. In quest’ana- 
lisi non ho seguito quell’ordine cronologico, secondo 
il quale il Porta le stampi), perchè non sempre ini sa- 
rebbe stato agevole il praticarlo : ma più tosto quello 
delle scienze ; non tralasciando per altro di spargere 
di tratto in tratto alcuni lumi, che facilmente potes- 
sero far conoscere in quali anni della sua vita avesse 
egli pubblicate quelle tali opere, di cui secondo l’or- 
dine delle scienze io ragiono. Quindi l’opera verrà di- 
visa in due parti : nella prima si narrerà la vita del 
nostro filosofo , e nella seconda si ordinerà la serie 
delle sue moltiplici cognizioni. Spero , clic coloro, i 
quali veramente hanno a cuore l’onor della patria, vor- 
ranno, se non altro, lodare in me la cagione, ed il fine, 
per cui ho composta quest’opera ; ed io per contrario 
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non chiedo altro da essi in contracambio, se non di 
voler correggere i miei errori , e di adoperarsi con 
tutti i mezzi, affinchè sia restituito alla meritata glo- 
ria il nome di Gio. Battista della Porta filosofo na- 
polilano. 


/ 
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PARTE I. 


RACCONTO STORICO DELLA VITA DI CIO. BATTISTA 
DELLA PORTA. 

t. G io. Battista della Porta, illustre Filosofo Napolitano, 
e che precedette il Galileo, ed il Newton ne'veri metodi 
per iscoprir la natura, fu al certo un'uomo maraviglioso 
per qualunque aspetto si voglia mai considerare. Imper- 
ciocché fu versatissimo nella lettura di lutti i latini, e 
greci autori; c col mezzo di una seria, e continua me- 
ditazione ne fece suo proprio lo spirito, ed il modo di 
ragionare. Dotato poi di un’ingegno vasto, energico, ed 
intrepido traile più ardue difficoltà delle scienze, coltivò 
tutta la Enciclopedia dello scibile umano : Matematica, 
Logica, Fisica., Idraulica, Ottica, Chimica, Botanica, Agri- 
coltura, Fortificazione militare, Farmaceutica, Dottrina 
delle cifre, -ed anche le belle lettere. È pertanto somma- 
mente a dolersi della scarsezza delle notizie, che intorno 
alla sua vita ci sono state trasmesse; quasi che debba 
essere una certa fatalità per tutti gli uomini sommi, il 
non venir molto curati da’loro contemporanei. La quale 
ingiustizia vie più risalta in persona del Porta; essendo 
egli stato il primo , che tra noi alzò il seguale per lo 
coltivamento delle scienze sublimi : e, quclchè più monta, 
dimostrò egli il primo praticamente la necessità dell’os- 
servazioni, e dell’ esperienze, per avvanzarsi con sicurez- 
za, e con profitto nella vera scienza della natura. 

Io intanto, come già ho avvertito nella prefazione, 
disporrò alla meglio, che mi sia possibile, quelle poche 
notizie, che intorno alla sua vita ho potuto raccogliere 
dagli autori, che parlaron di lui ; giacché niente altro 
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bo potuto ritrarre da tanti nostri insigni conoscitori delie 
cose patrie, i quali, da me consultati, ingenuamente mi 
han confessato, di non saperne più di quello, che n’era 
stato scritto. 

2. Nacque adunque Gio. Battista della Porta in Na- 
poli non già nell'anno 1 540, come credo l’abate Tirabo- 
schi (t), ma nel 1535. Ciò apertamente si ritrae dal ca- 
talogo dei Lincei dato fuori da Baldassarc Odcscalchi 
Duca di Ceri nelle sue Memorie di quella famosa acca- 
demia. Ivi si legge di proprio pugno del Porta, che egli 
nel 1610, quando vi fu ascritto, contava 75 anni di età; 
conseguentemente bisogna fissare al 1535 repoca della 
sua nascita (2). Suo padre si chiamò Nardo Antonio , 
come si rileva dallo stesso catalogo ; della madre non 
abbiamo notizia alcuna; come altresì siamo all’oscuro di 
ciò, cho si appartiene al padre. La sua famiglia però era 
molto antica in Napoli : anzi leggesi registrata nel Se- 
dile de’nobili di Porta Rctcsa in compagnia dei Capani, 
dei Prignani, dei del Pezzo, e di altri signori distinti (3). 
Applicatosi intauto allo studio della lingua latina, della 
greca, e delle altre parti delle belle lettere, secondoché 
si conveniva alla prima letteraria istituzione, fé cono- 
scere dalla felicità de'suoi progressi, che non era nato 
per rimanersene oscuro traila turba degli altri giovani 
suoi compagni. « Fin dalla fanciullezza, dice di lui Pom- 
» pco Sarnelli (4), anco ne’primi studj delle umane let- 
ti) Storia della letteratura italiana, tom. VII. pari 2. cap. 2. 
Modena 1793. 

(2) Memorie itegli accademici lincei raccolte da Baldassare Ode- 
«calchi pag. 267. Roma 1806. 

(3) Vedi la Cronica del regno di Napoli del sig. Cornelio Vi- 
tiguano nobile napoletano. Napoli 1697, pag. 26. 

(4) Vita di Gio. Battista della Porta premessa alla Chirofiso- 
uomia del medesimo. Napoli 1667 presso Antonio Bulifone. 
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» tere si fece conoscere' vivacissimo, mentre che arri- 

x rato agli acquisti della rettorica e della poetica, com- 
» pose varie orazioni, nella volgare, e latina lingua, dc- 
» gne d’esscr lette, e che presso di me si conservano, 
» ed anche molte commedie, e tragedie, che sono state, 
» e sono per tutta l'Italia non senza gran plauso rap- 
ii presentate. Quale studio delle amene lettere fu a lui 
ii cosi geniale, che anco ne'più scrj se ne mostrava ami- 
li cissimo ; c si conosce dall’aver egli con il marchese 
» Gio. Battista Manso dato principio alla famosa acca- 
» demia degli Oziosi, nella quale fiorirono i più bizzarri 
u ingegni di questa città c regno. » 

Ed in conferma di quanto dice il Sarnclli basta ri- 
cordarsi , ch’egli tradusse in italiano le commedie di 
Plauto : e compose ancora un’opuscolo : De arte compo- 
nendi comotdias , le quali due opere rimasero inedite, co- 
me ci attcsta il diligentissimo Bartolomeo Chioccarci!! 
suo discepolo (1). 

3. Con questi felici presagi, e con eguale ardore passò 
il giovane Porta alle scuole della filosofia. In queste su- 
bito cominciarono a scintillare i tratti del suo ingegno 
libero, e che mal soffriva le tenebrose, ed intralciate 
quistioni , in coi si perdevano tanti preclari uomini, 
n Eccolo , così il citato Sarnelli , non perdonare ne a 
u spese, nò a fatiga per aver maestri i più grandi, che 
» si riverirono nclCcla sua, sotto i quali si diede a fi- 
li losofarc, non altrimenti per arricchirsi, ma bene i Ol- 
ii piegò i suoi ereditarj beni, che non erano pochi, solo 
» per far acquisto della vera filosofia , e rendere illu- 
» stre la sua patria. E qui ò di bisogno, ch’io dica, che 
» merita il cedro quello, ch’egli scrisse con la propria 

(i) De illustrila» scriptorilms regni Neapolit. pag. 317. Nes- 
poli apud I riiuuiii 1780. 
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»> speculazione sopra le lezioni de’suoi maestri , le opi- 
» nioni de'quali soleva chiamar volgari; la maggior parte 
» di questi scritti di proprio pugno deU’autorc ho avuto 
» fortuna d’avergli dalli signori D. Domenico di Costanzo 
» presente maestro di campo per la maestà caltoli- 
» ca, c D. Nicolò di Costanzo, suo fratello, nobili eredi 
» non solo delle facoltà , ma anco della gentilezza del 
» nostro gran Gio. Battista. 

4. Terminata con tanta felicità la sua letteraria isti- 
tuzione, volle da se medesimo filosofare, e si consagrò 
allo studio della natura. E veramente tutte le preroga- 
tive richieste in un vero osservatore delle sue maravi- 
glie si trovavano mirabilmente unite in lui. Egli d'acuto 
ingegno, egli d’indefessa applicazione, egli di costantis- 
sima pazienza, egli finalmente pronto a sagrificare i pro- 
prj interessi, purché avesse potuto carpire un solo se- 
greto ne’mistcri della naturale filosofia. Basta infatti leg- 
gere la sua prefazione all’ opera della Magia naturale 
per rimanerne convinto. Si ulti unquam , egli dice, gravior 
incuòuit cura, ut naturae secreta patefaceret : ego cum me 
esse piane possum pro/iten. Toto enim animo totisque vi- 
ribus majorum nostrorum monumenta pervolvi, et si quid 
reconditi scripsissent , defioravi, dein quum ltaliam , Gai- 
Uam, et Hispaniam peragrassem, Bibliothecas , et doclisti- 
mos quosque adii, artifìces etiam conveni, ut si quid novi 
curiosique noeti essent, ediscerem , quae longo usu verissi- 
ma, et utilissima comprobassent, agnoscerem. Urbes , et vi- 
rus ridere non conligit, crebris epistnlis sollicitavi , ut re - 
conditorum librorum exemplaria, vel, si quid haberent no- 
vi, communicarent , non praetermissis precibus,muneribus, 
commutationibus, arte, et industria. Hmc universo hoc tem- 
pore quidquid terrarum ubique eximium erat , aut expeten- 
dum tum librorum, lum praestantissimarum rerum mihi cu- 
mxdatissime conquisitum est, ut cumulatior , auctiorque na- 
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turae haec suppellex forti, haqut intensissimo studio , perti- 

nacique experientia, perdine, atque pemox periclitabar , quae 
legeram, vel audieram , vera ne essente an falsa, ne inten- 
tatum aliquìd remaneret. Qvum saepius Ciccronis senlen- 
tiae meminissem, qui sic inquit : Par est eos , qui generi 
humano res utilissimas, et perpensas, exploratasgue memo- 
rine tradere concupierint, cuncla tentare. Qut'bus periclitan- 
dis nullis laboribus, nullis sumptibus peperei, res angustas 
meas augusta tnagnificentia impendi. Nec defuere quoque la- 
bor, diligendo, et opes clarissimorum heroum, magnai um, 
nobilium , et doctissimorum virorum , et praecipue f quem 
honoris causa memoro J lllustriss. et reverendi ss. Cardinale 
Estensis, qui omnes nostro huic operi graluitam, benignam- 
que operam praestilerunt. Nec dumi meae defuit umquam cu- 
riosorum hominum Academia, qui in his vestigandis , ex- 
periendisque collato aere strenuam, alacremque operam na- 
carent, quique hoc opere concinnando, augendoque maximo 
mihi fuere adjumento. Così egli ; ed io starei quasi per 
dire, che non solamente a’tempi suoi, ma forse nemme- 
no nc’susscguenti si potrà ricordare un’altro filosofo, che 
abbia tollerale tante fatiche, c cosi penosi stenti per leg- 
gere nel gran libro della natura, che è, secondo la frase 
del Galileo , il proprio oggetto della filosofia. Quelchè 
però dà a conoscere nel Porta il carattere di un’uomo 
nato per le cose grandi, si è, che in età non più, che 
di XV anni, già si trovò nelle felici circostanze di com- 
porre quest’opera della Magia ristretta allora in quat- 
tro libri, e di riscuoterne un’universale applauso dallo 
più dotte nazioni, che non solamente ne replicarono più 
volte l’edizione; ma finanche la tradussero nelle proprie 
lingue. En lectores candidi, così egli stesso nella citata 
prefazione : Magiae opus fere absolutum, quod si ab ado- 
lescente vi r tum quintum et decimum annum agente, vix ex 
ephebis egresso excussum, tanto omnium plausu, et animi 
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alacri tal e exceptum est, ut in plures linguas translatum , 
Italicam riempe Gallicani, Hispanicam , et Arabicam, iisdem- 
que loci s saepenumero tiypis mandatum , per multorum ma- 
nus , et ora volitaverit, nunc a quinquagenario prodiens , 
spero carine, et plausibilius exceptum tri. 

Qui intanto l’abate Tiraboschi nel citato luogo della 
sua opera con un certo sospetto vicino ad una piena 
sentenza asserisce, che forse si sieno esposte dal nostro 
autore tutte quelle fatiche per indagar la natura a solo 
fine di sorprendere chi legge ; quindi molto meno gli 
sembra probabile , che nell’età di quindici anni avesse 
prodotta la prima idea di quest’ opera della Magia ; e 
lauto è mal prevenuto contro del Porla , che si lascia 
trasportare dall’aulorilà, basta dire, d’un francese scrit- 
tore, qual’è l’abate Le Glerc, per condannare un'ilalia- 
no. Io però confesso il vero, che per quanto rispetti le 
opinioni del giudiziosissimo Tiraboschi; contuttociò nou 
so indurmi a sospettare, che il Porla, non al certo uom 
da dozzina, avesse parlato con tanta sicurezza de’ suoi 
viaggi, delle diverse edizioni e delle versioni della sua 
opera, senzachè poi ci fosse un’ombra sola di verità in 
quanto egli asseriva : si fatti fenomeni di una più, che 
poetica fantasia non possono aver luogo in un’uomo, che 
godasi il tranquillo possesso di sua ragione; perciocché 
questa subito lo avvertirebbe a difendere il proprio de- 
coro, che al certo ne rimarrebbe mortiGcato dalie con- 
trarie testimonianze, anzi dai clamori de’contemporanei; 
nè poi sono nuovi nella storia letteraria certi portenti 
intellettuali in giovani di poca età , come molto bene 
sapeva il Tiraboschi. Finalmente non fu il Porta di un 
carattere si vano c mendace, onde possa sospettarsi, che 
abbia voluto stranamente delirare in suo favore. Noi già 
abbiamo veduto con quale ingenuità si dichiari debi- 
tore a’suoi compagni per l’accrescimento, e per la per- 
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feziono dell’opera sua; e la stessa sincerità dà a cono- 
scere nella prefazione al libro VII, in cui apertamente 
dice, di essersi prevaluto desumi di Paolo Sarpi circa 
le scienze naturali : confessione, che certamente non fu 
mai propria degl’impostori : Venetiis eidem studio (della 
calamita ) invigilautem engnovimus R. P. Paulum V enetum 
Ordini s Servorum, a quo aliqua didicisse non solutn fateri 
non erubescimus , sed gloriamur. Ma di questa sua inge- 
nuità ne avremo più luminosa conferma, allorché par- 
leremo della invenzione del cannocchiale. 

5. Ripigliando intanto la nostra narrazione : egli per 
meglio riuscire nella scienza della natura conobbe la 
necessità, in cui era , di associarsi altri uomini dotti , 
affinché dalle cospiranti loro fatighe potesse essere van- 
taggialo questo lunghissimo e difficilissimo studio. Quindi 
per questo fine raccolse in sua casa, come già poc’anzi 
si é detto, un’accademia di uomini scienziati, chiamala 
col nome : De segreti } dove, dice Lorenzo Crasso, non era 
ammessa persona alcuna 3 che celebre non si fosse renduta 
per esperienze già fatte j e che non vi portasse qualche se- 
greto tnaraviglioso } e sopra f intendimento comunale del 
volgo (1). 

Una tale istituzione fu senza dubbio mollo gloriosa al 
Porta ed al nostro reguo; perciocché fu essa la prima 
vera accademia di scienze naturali, dopo cui poi sorse 
quella de’Lincei di Roma, l’altra del Cimento in Firen- 
ze, ed in seguito le altre delle diverse dotto e colte na- 
zioni. Tra lutti quelli accademici riusciva singolarmente 
al Porta di un grande ajuto la compagnia di suo fra- 
tello Gio. Vincenzo. Era questi, come racconta il Sar- 
nclli : « avido similmente di lettere, ma con genio dif- 
» ferente; perché questi era facile ad inchiodarsi in un 

(1) Elogio del Porta, tomo I, Je’suoi clogj pog. 171. 
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» tavolino per sapere con lo studio quello , che dagli 
» antichi era stato detto nelle materie filosofiche: que- 
» gli era di un cervello speculativo , che non giurava 
» nelle parole dc’maestri, se prima una esperimentata 
» evidenza non gliele dava a credere per vere. Fatta col 
» suo fratello una giovevole unità, perché cordialmente 
» si amavano, Gio. Vincenzo studiava, Gio. Battista csa- 
» minava lo studiato, ed in questa maniera si venne in 
» cognizione di quelle verità, che oggi arricchiscono la 
» repubblica letteraria. » 

6. La celebrità intanto del nome del Porta prodotta 
dalle opere, che diede alla luce di tempo in tempo, Io 
rendette l’ammirazione degli uomini più illustri per no- 
biltà e per sapere, che a bella posta si partivano da’lor 
lontani paesi, e venivano in Napoli , per aver la sorte 
di conoscerlo e di parlargli : Ejus domum , cosi il Chioc- 
carelli (1), (velati Sybillae antrum) doctissimi quiquej et 
principe s viri turmatim confluebant , et ad nova j et occulta 
perdiscenda; et veluti numen quoddam t eneratum, non ex 
Italia dumtaxal , ted ex Germania , G alita , Belgio j Polo- 
nia j Uispaniisj alHsque remotissimi# regionibus ^ Neapolim 
summis laboribusj atque impensis properabant, ejus doctri- 
nae fama alìecti; quam ipsius opera passim iis in locis evul- 
gata augebant : ita ut ipsi suis ex regionibus in neapolita- 
num regnum veniente# j nihil sibi praescriberentj cariusque 
eroplarent j nisi Puteolanas Thermos inviserej et loarmem 
Baptistam Portam videre j et colloqui. 

Tra tutti que’ personaggi illustri , che onorarono il 
Porta, io tralascio di ricordare i nomi del Cardinal d’Este, 
del Duca di Mantova, del Gran Duca di Toscana, e del- 
l' istesso impcradore Rodolfo II , e solamente ricordo 
quelli del famoso Peireschio, c del celebre Federico Cesi, 

(1) Nel citalo luogo. 


Digitized by Google 


• 15 

secondo Duca di Acquasparla, e fondatore dell'accade- 
mia de’Lincci di Roma; perciocché essendo stati uomini 
dotti, hanno fuor di dubbio maggior forza le loro si- 
gnificazioni di stima. Il Peircschio adunque venuto in 
Italia, e giunto poi in Napoli, si portò a visitarlo, e con 
lui, e con suo fratello Gio. Vincenzo si trattenne in lun- 
ghi ragionamenti, osservando con attenzione tutte le ra- 
rità naturali da essi raccolte nel loro musco. E qui non 
sarà fuor di proposito il trascrivere questo tratto della 
sua vita compilata dal Gasscndo ; perché serve ancora 
per farci conoscere con quanto impegno si coltivasse 
da’nostri la naturale filosofia. Ntapolim (1) quum primum 
accessit tenere se non potuti , quin Purtaeos illos fratres 
convenire t. Cum inductus autem fuissel ad natu majorem, 
cui nomen Ioannes Vincentius , in brevi colloquio sic a/feclus 
fuit, ut ipsum exclamabundus ad Ioannem Baptistam natu 
minorem deduxerit, quo et ipse in similem adiniratiunem ra- 
perelur. Enarrare autem solebat Peireschius , licei ipse quo- 
que Ioannes Baptista forct jam grandaecus , adspersisque 
canis venerabili s; ipsum nihtlominus ea recerentia observare 
solitum jussuj natusque Ioannis Vincenti*, t ut majorc non 
potuisset ora , et imperium patris. Caeterum, ut cum ipsis 
nitro communicavit plurima, ita vicissim ab iis accepit: nc- 
que spectavit modo quaecumque asservabant in musei* , pre- 
tiosisque armariis ; sed etiam omnigenis pene illorum expe- 
rimentisj prout sibi in votis esse insinuavi t, interfuit. Heine 
nata ipsi cum utroque esimia familiarità s, et quae est dein- 
ceps mutui s liltetis, o/ficiisque variis culla amicilia. Invisit 
praeterea museum Ferrantis Imperati; ipsum quoque rari s 
naturae operibus instructissimum; ilemque Adriani Guillel- 
mi, Marti* Purgustiolae , et Matthaei Cappuani Conchano- 
rum principi s ec. 

(1) Gawemli Opp. Ioni. V, pag. 251. Lugduni 1058. 


1 « • 

Ma molto più tenera fa l’amicizia, ch’ebbe per lai il 
celebre Federico Cesi secondo Duca di Acquasparta. Que- 
sto giovane cavaliere dotato di sommo ingegno, e straor- 
dinariamente portato a promuovere lo studio della na- 
tura, fondò nell’età di XVIII anni la famosa accademia 
de’ Lincei in Roma nel 1 603. Obbligato però per varj 
accidenti di sospenderne le funzioni, venne in Napoli r 
ove appena conobbe il Porta, che l’amò sommamente, e 
da quel putito lo fé entrare in amichevole corrispondenza 
con gii altri accademici, de’quali era egli il ben degno 
principe. Restituitosi poi in Roma, ascrisse il nostro fi- 
losofo al catalogo dell’accademia, gli conferì il titolo di 
Vice-Principe di quel Liceo, che si voleva stabilire in 
Napoli , ma che non ebbe mai effetto , come riferisce 
l’Odescalchi nelle sue Memorie; e finalmente fé decre- 
tare da tutta quell’adunanza un’attestato di sommo onore 
al Porta, che, cioè, si battesse una medaglia rappresen- 
tante il suo ritratto con la divisa di accademico Linceo, 
come si eseguì. Di questa medaglia cosi ne forma la de- 
scrizione il dottor Rianchi nel catalogo de’Lincei , che 
va unito alle sue Notizie intorno a quell’accademia, ag- 
giunte da lui alla vita di Fabio Colonna, nella bella edi- 
zione, che procurò in Milano del Filobasano di quel ce- 
lebre botanico. 

In museo eruditissimi Baronie Stoschii reperitur Numisma 
in honorem Io. Baptistae Portae percussum cum Portae Pro- 
tome Paludammo Caesii simili ornata j quod [orlasse Lyn- 
ceorum eroi publica vesti» j quam Porta excogitaveratj cu- 
jus in generali Lynceorum notitia meminimus. Circumposi- 
tae Utlerae hae sunt. IOAN. BAPT. PORTA L1NCEVS. 
NEAP. In averta Numismatis Parte adest Vir nudus ca- 
ptili» passi s, cui ex vertice capitis prodit igni». Dextra glo- 
bum tenet j et sinistra Cornu abundantiac inversum. Vir 
iste produsse videtur ex rupe quae a tergo est palefactis 


Digitized by Google 


17 

duabus vaivisj quae m ea sunl. Epigraphe circumpotita. 
NATURA RECLUSA. 

7. Corrispose ii nostro Filosofo a tanti segni di ami- 
cizia con un pari affetto di riconoscenza , ed encomiò 
sempre la grandezza d’animo, l’estese cognizioni, c tutti 
gli altri pregi di quei cavalier letterato, come si vede 
dalla lettera dedicatoria dell’ opera De Distillationibus 
stampata nel 1 604, e da qucll'altra della sua opera in- 
titolata : Elemmtorum Curvdtntorum- Libri tre s stampata 
nel 1610, epoca in cui, trovandosi in Roma, scrisse di 
proprio pugno il suo nome nel catalogo di quell’acca- 
demia. Che anzi per meglio corrispondere all’ amicizia 
del suo protettore compose un’opera, in cui rischiarava 
l’origine della famiglia Cesi, che si conservava MS. nell’ 
archivio della medesima famiglia (1). 

8. In mezzo però a tanti applausi ed onori ebbe egli 
il dispiacere di essere infamato come mago. « Non man- 
» carono invidiosi, dice il citato Sarnelli, al gran sa- 
li pere di un tanto uomo, così presso de’stranieri, aven- 
ti do un inglese usurpatosi tutto il suo libro delle me- 
li raviglie della calamita , e per non dare a conoscere 
» il furto, cercò d’improbare alcune opinioni del vero 
» autore , dal quale nella Magia Volgare gli fu savia- 
» mente risposto: sì anco nella propria patria , dove i 
» buoni savii di rado sono universalmente accettati; nò 
» potendo superarlo nel sapere, dissero, che quanto ope- 
» rava, non poteva essere senza assistenza di demonii; 

(t) Tutte queste notizie si possono leggere nelle citale Me- 
morie degli accademici Lincei pag. 9, 38, 77, 99, 108, 111, 113. 
Debbo però avvertire , che questo dotto scrittore per error di 
memoria dice alla pag. 8 che l'opera De Ditlillationibus fu dedi- 
cata al Cesi nel 1604 , come di fatto avvenne ; ma nella pag. 99 
rapporta questa dedicazione al 1610, mentrechè in quest'anno ab- 
biamo solamente quella dell'opera de’CurrtMnei. 

2 
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» pcrlocchè denuncialo al Tribunale della s. Inquisirlo* 
» ne, ivi fò palesemente vedere, che solo con termini 
» naturali faceva conoscere quelle verità, che dagli in- 
» gannati , ed ignoranti si stimavano maraviglie fuori 
» della natura. E seppe cosi bene difendersi, che anzi 
» fu lodato ebe castigato, essendogli stato ordinato, che 
» si astenesse da'giudicj astronomici, mentre veniva cbia- 
» maio l’Indovino dell’Età sua. n 

Fra quelli che accusarono il Porta di magia si di- 
stinse un certo francese da lui non nominato, che finan- 
che in un suo libro Io chiamò apertamente mago, c con- 
dannò l’opera della Magia come degna del fuoco: Tan- 
dem , cosi il nostro Gio. Battista nella prefazione alla 
medesima indirizzandosi ai lettori, libenter vestras aure s 
offendere praetcriisscm , si obtreclatorum calumnias , t /iri- 
dar utngue refellere curae non esser , qui me satis immode- 
ste lancinant, putantes me magum veneficum esse, quod no- 
mea a teneris unquiculis exhorrni, et vanum putavi. Equi- 
dem me semper hominem existimavi fallaciis , et erroribus 
obnoxium, exoravi doclissimos quosque , si quid non fide- 
liter inter petratum, redarguerent ; sed , quod semper formi- 
davi, acciditj ut in vilissimum , et perosum quoddam genus 
hominum inciderim, quod ex aliorum injuria just a, vel in- 
justa sordidam gloriolam , plebejamj et popularem aurata 
captant; quorum vindenlis morsibus conmtlnerali non con- 
tabescunt, sed in se virus retorquenles, suam famam po- 
tius prosternunt. Gàllus quidam in suo libro De Oeno- 
tnania me magum veneficum pittai, librumque kunc meum 
olim excussum j igne dignum pittai . . . Sed cum multos 
nobilesj et literatos viros Gallosj qui maximo honore me 
convenire dignantur , percuntarer, quisnam homo sii iste ? 
Responderunt haercticum esse, quique in Festo D. Bartho- 
lotnaei , qua die cunctis ejusmodi impiis hominibus caedes 
indirebalur , e spenda praccept periculum evasit. Ego in- 
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terim Deum Optimum Maximum rogaho ( ut rirum nobi - 
lem, et Christianum decetj ad calholicam Romanam /idem 
converti, ne sit ipse virus igni damnandus . . . Alios omit- 
to ejusmodi farinae homines, qui me tliam magum rene/i- 
cum e. listi mani, quitta nil umquam hic, vel alibi a me tra- 
ctalum sit, qund inter naturae Pomoeria non contineatur ( 1 ). 
Del resto però non può negarsi, che il Porta fosse sta- 
to per qualche tempo dedito all' Astrologia Giudizia- 
ria, peste, in cui si contaminarono in que’tcmpi i mi- 
gliori ingegni; ma si ricredette poi di queste fole, co- 
m’egli medesimo confessa nella prefazione alla sua Fi- 
sionomia Celeste: Ipse , cosi egli, ab ineunte pueritia adeo 
ferventi desiderio ad eam perdi scendam ferebar, satis enixe, 
curiosaque ejus secreta per vestig andò, ut buie scicntiac me 
totum emanciparem. Al postquam summorum procerum jus- 
su e Catholicorum scieutiis sublata est, quanto eam prius 
ardore conquisieram, tanto postea loto animo exhorrui, et 
ex mente eliminavi. Cumque alio judicio examinarem, quatti 
prius didiceram, tandem comperi Astrologiam non nisi (i- 
ctam, et immaginariam esse scientiam. Ed in fatti in que- 
st’opera combatte i Genetliaci, dimostrando le loro scioc- 
chezze; sicché essa può considerarsi come una palino- 
dia dell'antica sua credenza. 

« Non contenti però gli emoli di questo, soggiugne 
» il Sarnelli, cominciarono ad impugnare nucor essi i 
» suoi scritti ; ma egli o per la voce , che in lui era 
>• esile, o perché isdegnnva d’impiegarsi a dispute, fa- 
ll ceva rispondere da qualche suo scolare, da lui bene 
» istruito, agli oppositori, » 

9. Fra queste sì nobili ed utili occupazioni lettera- 
rie durò indefessamente il nostro Gio. Battista sino al- 
- , . ». ? 

(t) Questi fu Giovanui Bottino. Veti. Vos de scica Matti, cap. 
36 , $ 32 
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l’estremo di sua vita, che compiè qui in Napoli nell’an- 
no 1614 e 79 dell’età sua: lasciando di se quella fama, 
dice il Crasso, che non morirà mai presso i posteri vir- 
tuosi (1). 

« Nelle virtù morali, dice il Sarnelli, mi vien rife- 
u rito dall’eruditissimo sig. Carlo Celano, canonico della 
» chiesa arcivescovile di Napoli , a relazione dei suo 
» padre chiamato Salvatore Celano , gran filosofo del- 
»' l’età sua, discepolo e grande amico del nostro Gio. 
» Battista, ch’egli era imperturbabile in ogni avversità 
» di fortuna. Il suo non era suo, quando si trattava di 
» sovvenire agli amici. Era pazientissimo di lutto quel- 
» lo che gli veniva opposto, solendo egli dire , che si 
u devono amare le contrarietà, perchè sono una cote, 
i> nella quale si agguzza rinlcllctlo. Era nelle conver- 
» sazioni amabile e motteggcvolc, ma senza livore. Chi 
u una volta era ammesso ad ascoltare i suoi discorsi, 
» non mai sazio poteva più allontanarsene, in modo chò 
» veniva chiamato le Delizie della nostra Città, e ve- 
li ramcnle era tale, mentre la sua casa veniva di con- 
ti tinuo frequentata dai primi nobili signori di questo 
ii regno. Per comodamente filosofare con gli amici , e 
» con se stesso, egli nella città per i primi manteneva 
» nel suo palagio sito nella gran strada, oggi detta di 
» Toledo, I’ accennata accademia , e per se stesso egli 
a avea una difettosa villa, delta delie due Porle, qua- 
li le, credo, che prese il nome da questi due gran fra- 
li telli, se la sua casa da queste non prese il nome, es- 
» sendo la villa antichissima nella sua famiglia, del qua- 
li le luogo egli scrisse, se pure non ha incluso anco un 
» altro suo giardino poco distante dalla città con un’al- 
» Ira bellissima abitazione, che anco si possiede da’suoi 


(I) Elogio citato. 
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» gentilissimi eredi. Fa inoltre religiosissimo, c molto 
» divoto dcU'lmmacolata Concezione della Regina de’Cie- 
» li , ad onor della quale eresse nella maggior Chiesa 
» di s. Lorenzo di Napoli una elegantissima Cappella di 
» bianchi marmi, che si scorge a man dritta nell’ en- 
» trata della Porta Maggiore, proprio nel pilastro, che 
» divide le due prime Cappelle , e ne’ piedistalli delle 
u due colonnette, che sostengono la volta, vi ò l’impre- 
» sa della sua famiglia , che é una porta aperta (1 ). 
» Fu seppellito con pompa grande nella detta sua Cap- 
» polla della Chiesa Maggiore di s. Lorenzo di Napoli. » 
Così il Sarnelli. 

10. Non lasciò superstite dal suo legittimo matrimo- 
nio, se non una figliuola chiamala Cinzia, che marita- 
tasi in casa Costanzo di Pozzuoli, vi portò l’eredità del- 
la famiglia Porta in lei estinta. Sembra per altro, che 
avesse avuto oltre di questa un figliuol maschio ed un’ 
altra femina , che per altro premorirono al padre (2). 


(1) Dall'iscrizione posta in questa Cappella nella volta, c ri- 
portata da Eugenio Caracciolo par che si rilevi essere stata ope- 
ra di Nardo Antonio padre del nostro Uio. Battista l'erezione del- 
la medesima, giacché si legge cosi 

■ARIA! Vincisi ASTERSI DEI «ATRI 
svili LARE' HVMAHA COKCEPTAE 
WARDVS ANTO.MVS PORTA 
D. A. D. 1849. 

Ma forse o Gio Battista vi pose il nome del padre , o pure 
rabbellì; onde con tutta ragione ne ha potuto esser chiamato Fon 
datore. Ved. Eugenio Caracciolo: Napoli Sacra pag. ioti. 

(2) Del matrimonio di Cinzia in casa Costanzo di Pozzuoli ab- 
biamo un Monumento in un'altra iscrizione della medesima Cap- 
pella, che dice cosi : Io. Baptistae Porlae , et Ciutbiae ejus tìlìae 
AJphonsu» Conslantius ez nobili familia Pulcolorum Cinlhiae con- 
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Lo spirito però del Porta par che fosse ereditato da ud 
suo nipote chiamato Filesio Costanzo Porta tìglio di Cin- 
zia, giovane di sommo ingegno; giacché meritò di es- 
sere ascritto nell'età di diciotto anni all’accademia dei 
Lincei, che già numerava tra gli altri un Galileo. Ma 
di lui non sappiamo niente altro di più (1). 

Per quelchè riguarda poi il Catalogo delle Opere del 
nostro Gio. Ballista , egli medesimo lo formò alla fine 
del suo opuscolo: Curvilineorum libri tres dell’ edizione 
più sopra citata, lo pertanto lo trascriverò come sta : 
tralasciandovi solamente le commedie, perché in verità 
non entrano nel mio scopo: e quelle stesse citate da lui 
sono poche, rispetto alle moltissime altre, che in segui- 
to compose, c che sono registrate dal Nicodemi nelle 
sue Aggiunte alla Biblioteca del Toppi. 

OPERE A QUELL’EPOCA GIÀ’ STAMPATE. 

PHYSIOGNO.MONIA HUMANA TUM LATINA , TUM ITALICA 
LINGUA. 

PHYSIOGNOMONIÀE COELEST1S, LIBRI SEX, LAT. 

PHYTOGNOMONICAE, LIBRI OCTO, LAT. 

MAGIA NATURALIS LAT. ET IT AL. PRIMUM QUATUOR LI- 
BRIS, DEMUM VIGINTI ABSOLUTA. 

DE FURTIV1S LITTERARUM NOTIS, VULGO DE ZIFERIS, LI- 
BRI QUATUOR PRIMUM EVULGATI, MOX ALIO SUPERAUCTI. 

jux una cum Philesio, Engenio, et Leandro fìliis, et haerediltus 
sepulehrum avitum restiluendum curaveriint, atque ossa omnium 
de Porta condideruut- Anno 1610- Vedi Engenio nel citato luogo. 

Per gli altri suoi figli par che si possa rilevare la loro esi- 
stenza da un luogo della sua Opera De J'urtivit litterarwn noti* 
pag. 152. Neap. 1662. 

(I) Vedi il Catalogo de’Lincei presso il citato Odescalcki nelle 
sue Memorie cc. pag. 267. 
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VILLA LAT. POMARIUM , ET OLIVETUM , OL1M SEORSIM , 
DEMUM UNO VOLUMINE LIBRIS DUODKC1M COMPREHENSA. 

DE REFRACTIONE OPTICES LIBRI NOVEM, LAT. 

DE CURVILINEA, LIBRI DUO PRIMUM, CUI ADDITUR TER- 
T1US L1BER DE QUADRATURA CIRCULI, LAT. 

ISTERPETRATIO PRIMI ALMAGESTI, CUM COMM. THEONIS, 
LAT. 

DE MUNITIONE LIBRI TRES, LAT. 

PNEUMATICORUM LIBRI TRES LAT. 1TAL. SPIRITALI, CIOÈ 
D’iNNALZAR ACQUE PER FORZA D’ARIA. 

DE TRANSMUTATIONIBUS AERIS LIBRI QUATUOR, LAT. 

DE DISTILLATIONE LIBRI NOVEM LAT. 

ARS RKMINISCEND1 LAT. ET 1TAL. 

OPERE A QUELL’EPOCA NON ANCORA 
STAMPATE. 


CATOPTRICA. 

THEOLOGUMENA, SIVE DE NUMERIS. 

TAUMATOLOGIA. 

SCIENTIARUM OMNIUM SYNOPSIS. 

Per le varie edizioni di queste Opere, si possono leg- 
gere il Sarnelli, il Toppi, il Nicodemi ed il Chiocca- 
reili. E quest’ultimo ci narra, che a’ tempi suoi venne 
in Napoli un tedesco ricercandole, per poi farne una 
compiuta edizione. Si adoperò il medesimo Chioccarclli 
per farcele ritrovare, ed egli tutto lieto se ne tornò alla 
patria; ma quella edizione non ebbe eflbllo. 


■**«»**• 



24 


PARTE II 


‘•£ 88 ?' 

CAPITOLO I. 

SUE COGNIZIONI MATEMATICHE. 

-«N»- 

11. Considerando il Porta la massima idoneità delle 
matematiche discipline per la formazione del vero spi- 
rito filosofico, si consacrò ben volentieri a questo stu- 
dio, e ne ritrasse non mediocri vantaggi. Basta in fatti 
percorrere le sue opere dell’ Ottica j AnW'ldr aulica ^ della 
Fortificazione per rimaner convinto del felice stato delle 
sue cognizioni in queste preclare scienze. Tutte le os- 
servazioni da lui rilevate o dai fenomeni della luce, o 
da quelli de’iluidi, o dall’urto delle macchine belliche, 
vengono disposte maravigliosamente sotto forma geome- 
trica, e col rigore di questa scienza nitidamente dimo- 
strate. E la facilità, con cui congegna si fatte dimostra- . 
zioni, la chiarezza, con cui le svolge, e il rigore, con 
cui le accompagna , ci fan conoscere con quanta cura 
avesse egli procurato d’iminedesimarsi nello spirito geo- 
metrico de’Greci Maestri. Non contento però d’aver fat- 
to servire la Matematica per ancella della natura: (il 
che fu per li suoi tempi un’elfetto del più allo discer- 
nimento ) : tradusse dal greco nel latino idioma, come 
egli medesimo ci attesta, l’opera di 'l eone sul primo li- 
bro dell’Almagesto di Tolomeo (1): e ci lasciò un pic- 

(1) De munitione Iib. 1, cap. Il, pag. 22. Neapoli 1608. Vedi 
Vossio: De scientii} Mathematica cap. 36, §. 32, pag. 198. Amstel. 
1660. 
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colo Trattato di Matematiche pnrc col titolo: Elemento- 
rum Curvilineorum Libri tre». Romae, apud Bartholomaeum 
Zunnettum 1610. Chiunque prende in mano una tal’opc- 
ra, dovrà certamente ammirarvi il possesso suo in que- 
sta scienza, e come si fosse formato sulla lettura degli 
antichi nell’esattezza del definire, e nell’arte del dimo- 
strare. È vero che ancor egli si smarrì nella ricerca 
della quadratura del cerchio, indagandola per quelle vie, 
che non possono guidare alla bramala soluzione; ma in 
questo merita compatimento; perchè una tal ricerca non 
era a’suoi tempi cotanto discreditata, come lo è nc’no- 
stri, mercé i lumi, che ne hanno recati i nuovi metodi 
in queste scienze: anzi era allora un’indispensabil do- 
vere per chiunque bramava di essere un matematico in- 
ventore: meta, a cui mirò sempre in tutte le sue spe- 
culazioni il nostro Porta, che così si protesta nella pre- 
fazione della presente opera: Ego qui noci aliquid moli- 
ri , non aliorum labore s velati fucus surripere giudeo j eam- 
dem quidem tubivi aleam ... Si perfectionem non tum as- 
secutusj conatus certe j et adumbratio tanti Theorematit lau- 
dando. Di quest’ opera del Porta cosi parlò il Padre 
Dechales. 

In primo circulos auget in data ratione > ctrculos a cir- 
cuii s tubtrahitj sphaeroides , et ellypset similiter auget. In 
tecumlo variai figura» curvilinea s considerai. In tertio lu- 
nula s j et quadraturam circuii tentai. In hoc opere tunl 
multa optimaj et facilia , quac viam slemcre postunt ad ul- 
teriora (1). 

Quindi non so intendere la ragione , per cui nè il 
Montucla, nè gli altri scrittori della Storia delle Mate- 
matiche abbiano ricordata quest’opera del Porta, ma sol- 
tanto abbiauo parlato di lui , quando si trattava delle 


(1) De progressi! Matheseos pag. 18- toni. 1, opp. Lug. 1800. 


26 

Matematiche miste. Meritava al certo, anche per ragion 
de’tempi, in cui visse, che se ne facesse memoria; e tan- 
to più che que’ lodati scrittori ci han tramandata non 
senza qualche noja la minuta notizia di altre opere dei 
matematici di que’tempi, che forse non sono superiori 
nel merito a questa del Geometra Napolitano. Ma non 
è stata questa la prima sua disavventura letteraria: noi 
nel decorso dell’opera ne avremo altre conferme. 11 pa- 
ralogismo poi, da cui è contaminata la sua XVII pro- 
posizione del libro III, destinata per la quadratura del 
cerchio, é il seguente. Egli crede, che dall’eguaglianza 
delle lunule coi loro corrispondenti triangoli, ch’era la 
scoperta del famoso Ippocratc di Chio, si potesse infe- 
rire l’eguaglianza di altre sullunule coi corrispondenti 
sultriangoli: (principio, ch’egli assume, ma non dimo- 
stra ): e quindi esibirsi uno spazio rettilineo eguale ad 
un dato semicerchio. 

CAPITOLO IL 

SUE COGNIZIONI FISICHE. 

12. La voce però della natura richiamava il Porta 
dal mondo delle intellettuali astrazioni a quello della 
contemplazione delle naturali maraviglie : e tanto era 
possente nel suo spirito, che quanto più erano intriga- 
te e difficili le ricerche, tanto vie maggiormente si sen- 
tiva infiammato ad indagarle. Eo semper genio fui 3 cosi 
egli (1), ut ea studia me magnopere delectarentj in qui- 
bus admiranda Naturae secreta complecterentur j fiumano 
generi necessaria fuùtent, et laudem , et gloriam parere po- 


li) De DuliUationibus Proemium. 
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(uissent. Ed altrove ci attcsta (1) di aver sortito un’in- 
gegno , che non sapeva quasi aggirarsi intorno ad al- 
tro, se non circa di/ficilia, et fere impossibilia delie na- 
turali esperienze. 

13. La prima sua opera sulle cose fisiche è quella 
dcila sua Magia Naturale , in cui egli raccolse quanto 
di raaraviglioso oltre ne’suoi regni la natura, e quanto 
può in essi operare la mano dell’uomo, non guidata già 
da superstiziose ricerche, come a prima vista potrebbe 
insinuare il titolo dell’ opera. Io sono ben lontano dal 
pretendere, che quest’opera contenga un vero deposito 
di tutte le cognizioni naturali; ma sono egualmente alie- 
no da quelle ingiuriose sentenze di tanti scrittori, che 
per parecchie cose favolose espostevi, la tacciano di unir 
versai falsità, e proscrivono come un mentecatto il suo 
autore. Queste precipitose sentenze hanno la loro in- 
fausta origine dal non volersi, o dal non potersi leg- 
gere le opere di quegli autori, de’quali poi si dee for- 
mar giudizio; il che tanto più era da praticarsi in quelle 
del Porta, quanto che si sapeva, che molte sue esperien- 
ze sono state da lui a bella posta cinte di una certa 
oscurità per sua propria cautela. Magnifica , et prestan- 
tissima, così egli nella Prefazione, aliquo artificio obve- 
lavimus, velati verborum transpositione, et depressione , quae 
noxia, et malefica, obscuravimus , non ita lanieri, ut inge- 
niosissimus quisque ea detegere, et percipere non potsit , nec 
(am dare , ut ignarae turbae prostent , non tam occulte 
quin ingenium perquirentis accipiani , nec tam aperte , ut 
in recessu eadem, quae in fronte promittant. 

14. Ma è tempo ormai di entrare nell’ analisi della 
medesima per rilevar col fatto l’ ingiustizia di queste 
sentenze, ed il merito del nostro scrittore. Dalla Pre- 
ti) Pneumatic. lib. HI, cap. 7. 
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fazione si rileva la verità de’principj, da’quali partiva, 
e la natura del vero metodo d’induzione da lui esco- 
gitato , e praticato prima di Bacone e di Galileo. Ea 
pandimutj egli dice, quae tacuerunt diu vel scientis invi- 
dia, vel nescientis insedia, ubi non inanes nugas , non eni- 
gmista audietis, aut mera* aliorum authoritates. Nec nobis 
visum est honeste errare optimos seguendo duces .... Ex 
notissimi s aliquando, et vilissimi » ad utilia, et e reelsa per- 
venite, et quae nix mene percipere potest. Intellectus no- 
ster , nisi verissimis principds invitale, non potest alta , 
et sublimia speculari. Mathematica scientia ex tritis, et vul- 
go tis quibusdam, ad multa ardua, et sublimia superveki- 
tur. linde vera potius , et utilia , quam falsa , et magna 
scribere visum est. Vera quantalacumque fuerint , ansata 
majora exeogitandi praebent. Incomprehensibilis rerum in- 
finita multitudo, et in infinitum se porrigit , majorque est, 
quum ab hominibus considerari possit. In scribendo majo- 
rum twstrorum , vel recentiorum scripta apponemus, mox 
vera, an falsa ferini, a nobis experta prodime: post no- 
stra inventa , ut videant dodi quam praeclare recentiorum 
Aetas antiquata superanti nam multi sunt, qui scripserunt 
quae nunquam viderant, nec dum simplicia noveravi opus 
submgredientia, sed aliente traditionibus connato, et impor- 
tuno quodam adijciendi studio descripserunt. Sic successi- 
ve errores propagante , et in immensum postremo auge- 
scunt, e ne vestigio quidem primorum appareant,ut non 
solum difficilis experimenti , sed ne sine risu quidem fre- 
qenti Itgi possivi. Preterea multos omiltimus , qui dum 
mira ad posteros nascendo transmittunt , et montes polli - 
centur aureos , diversum ab eo scribunt, quam creditum ab 
eis sii. Unde ingenio praeditos sublimiori, discendi cupidio- 
res, longissima temporis intercapedine detentos f juod se dia 
ossequi posse difjidant, seque operam, et oleum contrivisse 
intelligunt ) desperatione actos sero poenitet: olii deinde alie- 
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no periculo sapientiores facti , prius haec o ditte dittarti , 
quatti notte. 

1 5. Premessi questi canoni, che son simili, come ognun 
vede, a quelli di Bacone (1), passa egli a determinare 
il vero significato di questa voce Magia: che, cioè, non 
si debba prendere, come il volgo l’intende, per un’ar- 
tifizio di sciocche e di ridicole superstizioni, ma per la 
vera scienza delia natura, di coi mirabilmente descrive 
la vastità e I’ eccellenza (2). Affinchè però questo tale 
prospetto non avvilisse il filosofo dal tentarne la nobil 
conquista, gli ricorda, che il vero mezzo per avanzarsi 
con sicurezza consisteva nella cognizione de’particolari, 
acquistata con avvedute e saggie esperienze. A questo 
fine gli raccomanda ne’citati luoghi lo studio della bo- 
tanica, della mineralogia e delle altre parti della storia 
Naturale, e che lo faccia non rudi; crattaque Minervaj 
ted tuit coutil j et rationibut: per poi ordinarlo in siste- 
ma scientifico per mezzo delle matematiche, delle quali 
particolarmente inculca come necessarissima la cogni- 
zione. Anche in questi avvertimenti ognuno scorge la 
gran somiglianza loro con quelli di Bacone, di cui, tra 
i molti, che potrei citarne, mi basti di recarne questi 
solamente: Basii naturali s Phtlosophiae est Historia Na- 
turali t. Tabulatum primum est Phytica (3). Malhematicat 
cum et in Phytkis, et tn Metaphysicitj et in Magicis plu- 
rimum polleantj ut omnium appendice! , et copiai auxilia- 
res designare (4). Mathesm philotophiam naturai em termi- 
nare debetj non generare , aut procreare. Restai vero no- 
bis modus tradendi unus, et simplex } ut homines ad tpsa 

(1) Novum Organu m Aphor. 72, 73 ed altri. 

(2) Capp. 2 , 3. Mag. Nat. Neapoli apud Horatium Salviamo» 
1889. 

(3! De Aug. scient. lib. 3, cap. 4, pag. 218- Amai. 1600. 

(4) L. c. cap. 6, pag. 231. 
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particularicij et eorum terieSj et ordtnes adducamuSj et cvm 
rebus ipsis consuescere incipiant (1). 

16. Contempla intanto il nostro Porta nel primo li- 
bro di quest’opera intitolato: De Caussisj con un colpo 
d’occhio tolta la gran macchina di quest’universo. Vede 
in essa in primo luogo gli Elementi, c da’medcsimi ri- 
leva, ch’essi soli non posson essere la cagione appieno 
soddisfacente di quelle tante vicissitudini e di quei cam- 
biamenti che ci offrono i corpi di questo nostro mon- 
diale sistema. Quindi riconosce la necessità d’ammettere 
ne’medcsimi corpi certi principj attivi, o sia certe for- 
ze, chiamate da lui coi vocabolo di forme, usato in quei 
tempi, le quali però non emersero dal meccanismo dei 
medesimi corpi, ma vi furono impresse dalla destra del 
sapientissimo Creatore. Colla luce di un tal principio è 
egli guidato a ravvisare tutta la Natura dipendente dal- 
l’impero del medesimo Creatore, e sospesa nell’ ultimo 
anello delle sue cagioni seconde al Trono dell’ Eterno, 
come già simboleggiò Omero, da lui in quest’occasione 
citato; e perciò termina il suo discorso inculcando agli 
studiosi della naturale filosofia d’indirizzare le lor fa- 
tiche al sublime scopo di sempre più ammirare la sa- 
pienza di colui che le creò e le dispose: Forma » giturj 
cosi egli (2), ut omnium praestantissima ab ipso Deo; sic 
quae formae, eadem est proprietatum origo . . . Haec igi- 
tur rerum combinatioj haec series, et orda divinae deser - 
viens providentiae , ut quae ab ipso Deo primitus seriatim 
procedant , et operandi virtutem accipiant. Haec noscens 
Magusj ut agricola ulmos vitibus, sic ipse Coelo terram, 
velj ut aperlius loquarj inferno haec superiorum dotibus , 
mrrificisque virtutibus maritai } et inde arcana Naturae gre- 

(1) Nov. Organ. Apbor. 96, 36. 

(2) Cap. 6. 
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mio penitus latentia, veluti ministeri in publicum promit , 
quaeque assidua exploratione vera noveritj ut omnes cun- 
ctarum Arti/icis amore flagrante s suam conentur Omnipo- 
tenliam laudare, et venerari. Anche in queste riflessioni 

ognuno ravvisa la lor simiglianza con quelle altre del 
citato Verulamio: Certissimum, atque experientia compro- 
balum , leves gustus in Philosophia movere follasse ad Athe- 
ùmum, sed pleniores haustus ad Religionem reducere. Nam- 
que in limine Philosophiae , cum secundae caussae , tan- 
quam sensibus proximae, ingerant se menti humanae, mens- 
que ipsa in illis haereat , atque commnretur , oblivio pri- 
tnae causae obrepere possit. Sin quis ulterius pergat, caus- 
sarumque depende, Uiam, seriem, et concalenatimiem , atque 
opera providenliae intueatur , lune secunduin Poetarum My- 
thologiam facile credei , summum naluralis catenae annu- 
lum pedi Solii lovis a/Jìgi (1). 

17 . Con questa idea di ordine e di tendenza di forze 
segna il nostro autore un principio di reciproca azione, 
che lega insieme lutti gli esseri di questa macchina mon- 
diale, c lo chiama finanche col nome di attrazione: Mundi 
autem hujus parles, son sue parole (2), ceu animali s unius 
membra , omnes ab uno auctore pendente s, unius Nalurae 
conjunctione invicem cupulanlur: ideo sicut in nobis cere- 
brum , pulmones , jecur , et reliqua membra a se invicem 
trahunt aliquid, seque mutuo juvant , ut uno illorum ali- 
quo pallente, compatiantur; ita hujus ingentis animalis mem- 
bra , idest omnia Mundi corpora connexa simUiter , mu- 
tuavi invicem naluras , et mutuanlur , et ex communi co- 
g natio ne , communts nascitur amor , et ex amore attractio. 
Bine et magnes ferrum et electrum paleas, sulphur ignem, 
sol flores multos, et folia ad se trahit , et Luna aquas. In 

(t) De Aug. Scient. lib. 1, pag. 10. Amstel. 1660. 

(2) Cap. 9. 
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queste sue parole io non pretendo già di sostenere, che 
vi sia presentato nel suo scientifico , e vero aspetto il 
sistema dell’attrazióne; contuttociò dico, che almeno non 
possa negarsi, che vi sia scientificamente abbozzato. E 
tanto più, ch’egli vi perviene per mezzo delle partico- 
lari osservazioni su i fenomeni della Natura , non già 
vendendo gli arbitrari concetti del proprio intelletto , 
come fecero quegli antichi filosofi, presso i quali si leg- 
gono le nude espressioni di amore, e di odio, di ami- 
cizia, e di lite. 

In conferma di che , quasi non contento di quanto 
avea detto, ne adduce un’altra esperienza da lui prati- 
cata, e che gli servì per una regola di ben fondata ana- 
logia, onde estendere l’influenza dell’attrazione su tutta 
la natura: Si quisj soggiunge nel luogo poc’anzi citato, 
papyrum calefaciat deinde subjiciat lucernae proximae 
etiamsi non tangat , videbit accentam subito papyrum , quam- 
vis non tetigerit ignem. Sia pertanto, io lo ripeto, quan- 
to si voglia imperfetto questo prospetto dell’universale 
attrazione; sarà sempre per lui una somma gloria, che 
in tempi cotanto infelici, l’avesse di lontau veduto per 
quelle consolari vie, per le quali poi si sono innoltrali 
con tanta lode a discoprirla i moderni. Che poi questo, 
che ho detto, sia vero, si conoscerà chiaramente, quan- 
do parleremo della spiegazione da lui data del fenome- 
no del flusso e del riflusso del mare. 

Nel passare però, che fa il nostro autore all’ analisi 
de’particolari principj attivi, de'quaii son dotati gli es- 
seri di quest’universo, si perde per lo corso di molti 
capitoli di questo presente libro dietro le favolose nar- 
razioni trasmesseci dagli antichi (1). Il che bisogna dire, 
ch’egli avesse fatto, credendole stabilite sull’csperienze, 

(I) Capp. 13, 14 sino al 18. 
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t sulla base dell'induzione, di cui perpetuamente rac- 
comanda in questi medesimi capitoli il perpetuo uso , 
lauto per indagar la natura, come per operare sulla me- 
desima con proGlto; come poi in seguito avverti Bacone, 
i cui delti sono simiglianlissimi a quelli del Porta (1). 

18. Il secondo libro e destinalo a contemplare il re- 
gno degli animali. Egli, secondo il gin dello, ci ripete 
le follie degli antichi circa le generazioni ex putrì , e 
circa il modo di quelle fantastiche unioni de'scmi, on- 
de poi farne sorgere sempre nuovi , e sempre diversi 
animali. A scusa però del Porta servirà moltissimo il 
ricordarsi quanto mai erano radicati nc’passati tempi in 
mente a'filosoG questi errori, e quanti contrasti ebbero 
a sostenere tutti coloro, clic si affaticarono per ismen- 
tirli. Ed io sto per dire, che se il Porta non si fosse 
lascialo opprimere dull’autoriUi degli antichi, ed avesse 
prese da se solo Popporlunc esperienze, forse colla pe- 
netrazione del suo ingegno avrebbe scoperta la fallacia 
di tutte le generazioni equivoche. E ciò non è detto a 
caso; perciocché in primo luogo in lutto questo libro 
non ci è accennata nemmeno un'esperienza da lui fatta, 
ma tutto é storicamente riferito; ed in secondo luogo 
la felicità delle sue scoperte sulla calamita, delle quali 
fra breve parleremo, ci assicurano, che, se avesse te- 
nuto l’islesso metodo, forse sarebbe riuscito ad un esi- 
to egualmente per lui glorioso. 

19. Entra egli intanto nel terzo libro a trattar delle 
piante. Alberto Aller cosi ue parla nella sua Biblioteca 
Botanica (2) : A rii fida lue reperie* ( ìeoponicorum j ut /i- 
yuram, Colore* j sapore* plani arimi et fructuum mutare li- 
ceat. Laelaminc aucto colore* intendi , diluì diminuto. E di 

(1) Nov. Organ. aph. 2, 9, 6. 

(2) Pag. 328. 
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fatto, tranne il ponto della generazione ex putrì da lai 
riferito sull’autorità degli antichi; le cose appartenenti 
alla botanica vi sono esposte con quella esattezza, cho 
fu sempre propria di chi è intendente della materia , 
quale al certo fu egli , come altresì vedremo , quando 
tratteremo della sua opera de’libri delta Villa. In que- 
sto libro poi abbiamo una dimostrazione di quelchè an- 
tecedentemente ho detto, che, cioè, se il Porta avesse 
osservato da se , non sarebbe caduto in quegli errori 
degli antichi che riferisce. Imperciocché trattando nel 
capitolo quinto: Quomodo et aliter fructus st'mul componi 
possiti riprova il sentimento dc’medcsimi, i quali cre- 
devano, che unendosi insieme i semi di diverse piante, 
ne potessero sorgere delle altre totalmente differenti; e 
la ragione, per cui lo riprova, é appunto, perchè non 
favorito dall’esperienza. 

20. Nel quarto libro prende a suggerire i mezzi, on- 
de conservare tutte le produzioni della terra, c perciò 
lo contradistinguc col nome di Economico. Del medesi- 
mo cosi parlò lo stesso citato Aller nel medesimo luogo 
della sua Biblioteca Botanica: Porro liber 4 est Oecono- 
micorum, quibus rei familiaris fiat compendiami fructus re- 
ctius conserventur. Panifìcia hic ex olii* , et insolitis pian- 
lis coqui docenturj ut ex Ari radice j cucurbita ; tum vina 
variai et alea. Hic ex semine sanguinariae arboris oleum 
discas fieri j filum ex sparlo. Hic etiam super lampadem ova 
excludere noster docet saepe expertus. 

Queste ultime parole del signor Aller par che in una 
maniera digiuna esprimano quanto l’autore insegna nel- 
l’ultimo capitolo, ove suggerisce il mezzo ut quid* ova 
olibano valido excludere possi! ; giacché egli ci dà la pri- 
ma idea di quc’forni, che poi sono stati migliorati dai 
moderni ; ed è veramente maravigliosa la geometrica 
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esattezza con cni li forma , onde il compartito calore 
non si opponga alla bramata riuscita. 

21. II quiulo libro ha per oggetto le cose chimiche. 
Nella prefazione si duole, che l’abuso fatto da parecchi 

di questa scienza , I’ avesse fatta cadere iti disprezzo ; 
mentre in verità é la chiave degli arcani più reconditi 
della natura. Se poi a questa vera idea dell'utilità della 
chimica sicno corrispondenti tutte le molliplici espe- 
rienze da lui addotte in questo libro intorno al modo 
di operare sopra i metalli , al che si restringe , io ne 
lascio il giudizio a tanti valenti chimici dc’nostri tem- 
pi. E l'islesso intendo ancor fare rispetto al libro se- 
sto, che ha per titolo: De adulterami i's gemmiti. Solamen- 
te voglio avvertire , che il Porta prestò fede al lapis 
philosophorum, come insinua nella prefazione di questo 
presente libro, e molto più chiaramente in una sua let- 
tera al principe Cesi, in cui gli attcsta di essere occu- 
patissimo, perché in molti luoghi di Napoli si stava fa- 
cendo il lapis philosophorum, e l’opera era mollo avan- 
zata, ed egli era a parte del segreto. 

Questo però non dee formare un capo di accusa par- 
ticolarmente per lui; giacché riflette I’ Odescalchi, che 
ha pubblicata quella lettera nelle sue Vemmie (1): u non 
» é questo il solo esempio della maravigliosa credulità 
» con la quale a molte sciocchezze puerili, e supersti- 
ti ziosc (allora forse non riconosciute ancora per tali) 
u prestavano fede quegli uomini (i Lincei), per altra 
» parte cotanto illuminati. » 

22. Nel settimo libro veramente risplende l’ ingegno 
del Porta. Egli vi tratta: De miral/ilibus magnetis. Pre- 
messa l’etimologia del nome di questa pietra, la sua dc 1 - 
scrizione, la notizia dc’luogbi, ove nasce, e la diversa 

(1) Pag. 3. 


Digitizad by Googk 


36 

efficacia , che vi sortisce , viene subito a specularne i 
fenomeni, affinchè dalla luce de’ medesimi ne riuscisse 
più sicura l'esposizione, e fosse nel tempo stesso vera- 
mente utile a chi la legge (1). Divide questi fenomeni 
in tre classi: quelli della sola pietra: quelli della pie- 
tra insieme e del ferro : c finalmente quelli del ferro 
stropicciato dalla pietra (2). Parlando deprimi osserva, 
che si restringono a due: al trarre, cioè, il ferro e le 
sostanze , in cui vi è ferro; ed all’ indicare i poli del 
mondo settentrionale ed australe. Incomincia pertanto 
dal dimostrare quest’ ultimo colla seguente esperienza. 
Formata una barchetta di sughera, o pur di legno, vi 
colloca nel mezzo una calamita, c fa osservare, che, ap- 
pena la barchetta riducasi alla quiete, subito i due poli 
della calamita si dirigono a que’due del mondo. Quindi 
dai differenti gradi di celerità, con cui due pezzi di ca- 
lamita vi spingono i loro estremi, ne inferisce la diver- 
sità delle loro energie. Dimostra in seguilo contro a 
Cardano, che questa forza è in tutto il corpo della ca- 
lamita, animandone ciascuna particella : c che dalle ten- 
denze di queste ne nasce, quasi per composizion di mo- 
to, quella tendenza media, onde per linearti rcctam a se- 
plentrione in austrum per suam I ongiludinem si dirige (3). 
In conferma di che fa riflettere, che diviso, comunque 
ne piaccia, un pezzo di calamita, sempre si osserva, che 
quella sua forza, la quale ne stava nel mezzo come as- 
sopita , si desta , c corre a manifestarsi in que’ nuovi 
estremi, che ha ricevuti. 

Stabilita la tendenza delia calamita verso i poli del 
mondo, la maggiore, o minore efficacia con cui vi può 

(1) Cap. 3. 

(2) L. c. ed al cap. 9. 

(3) Capp. 4. 5.0. 
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correre, e l’inerenza della forza in tutte le particelle 

della medesima : restatagli a vedere, se questa stessa 
forza si potesse accrescere, o diminuire in una mede- 
sima calamita per l’esterno stropicciamento d’ un’altra: 
ed egli, seguendo la luce dell’osservazione, saggiamente 
asserisce, clic no (1), e ciò perché le replicale espe- 
rienze lo aveano assicuralo deU’iuulililà del tentativo. 

23. Dichiarate le leggi del primo fenomeno, passa 
a quelle del secondo, cioè, alla proprietà altrahendi et 
repellenti i (2). Esamina in primo luogo quel che avviene 
tra calamita, e calamita; e con accurate esperienze fa 
vedere , che la parte australe di una lira a se la bo- 
reale dell’altra, e viceversa I’ australe di una respinge 
l'australe dell’altra : che e quanto dire, che si respin- 
gono cou gli stessi poli, e si attraggono coi contrari , 
sebbene sia più veemente la forza, che attrae, che quella 
che respinge. Quindi nota l’error di Plinio, che tale pro- 
prietà attribuiva alle sole calamite dell’Etiopia, e l'al- 
tro di Cardano, che asseriva nascer questa forza di at- 
trarre da quella porzione di ferro, di che sognava es- 
ser prima imbevuta una delie due pietre. VeriGcato que- 
sto primo fenomeno geueralmeute iu tulle le calamite, é 
invitato dal progresso delle sue esperienze ad esaminare 
a che mai sia proporzionale questa forza di attrarsi in 
due calamite di uno stesso paese; e dimostra, che debba 
essere proporzionale alla massa, del che uè adduce un' 
ovvia, e sicura conferma ; giacché, diminuita la massa, 
si vede illanguidita la forza (3). L’ osservazione però , 
che segue, é in verità degua di miglior tempo. In che 
modo, dimanda il nostro autore, si spande questa forza 

(1) Cap. r 

(2) Capp. 8. 13. 14. 19. 

(3) Capp. 10 11. 
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attraente nel punto diffusivo della sua energia ? in or- 
bem, cosi risponde egli medesimo, suam vim diffundil ut 
a centro ad circumferentiam (1), et sicul ( parole degne 
di esser notate ) lumen candelae spargilur undequaquej et 
cubiculum illuminai, et quanto ab eo longius recesseritj et 
languidius splendei, et paulo longius disperditur, et quanto 
propius accesseritj eo vividius lucet ; eodem modo vis illa 
ex eo punto emanai ; il che serve per determinare il punto 
della massima attrazione. Le quali espressioni ognuno 
ben vede, quanto siano simiglinoli a quelle del cavalier 
Newton, ove disse parlando della forza centripeta : vis 
centripetae quantilas absoluta est mensura ejusdem major , 
vel minor prò efficacia caussae eam propaganti s a centro 
per regione s in circuilu ; ut vis magnetica prò mole ma- 
gneti, vel intentione virtutisj major in uno magnete , mi- 
nor in alio (2). 

24. Tre altre cose restavano al Porla da esaminare 
intorno alla forza di attrarsi , c di respingersi in due 
caiamite. La prima, se possa essere impedita da qualche 
ostacolo : la seconda, so il sitoci possa influire : la ter- 
za, come si possa estimare. In quanto alla prima dice 
di no; che anzi essa penetra, oc si nullo intermedio ve- 
teretur del che ne adduce le sue sempre ingegnose, ed 
accurate esperienze (3). Rispetto poi alla seconda , vi 
conferma Tinflucnza del sito ; giacché se sulla tavola , 
che serve di fondo alla citata barchetta armata d’uno, 
o di due pezzi di calamita, vi si applichi perpendicolar- 
mente un terzo, si vedranno le attrazioni, c le repul- 
sioni secondo la corrispondenza accennata de’punli; ma 
se il terzo pezzo si applichi di sotto alla tavola, allora 


fi) Cap. 18. 

(2) Drtìn. 4 Prin Mal. 

(3) Cap. 10 
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si osscrrcrà il contrario, che, cioè quella parte, che re- 
spingeva, attragga, e quella, che attraeva, respinga (1 ). 

Finalmente rispetto alla terza suggerisce questo 
mezzo (2). Si prenda una bilancia, ed in una sua coppa 
si metta una porzione di calamita, e nell’altra un peso 
equivalente. Indi sopra la tavola , da cui ò sospesa la 
bilancia , si collochi un pezzo di ferro , che vada ad 
unirsi alla calamita co'suoi poli d’amicizia. Ciò fatto , 
s’incominci a buttare a poco a poco deil’arcna in quella 
coppa, che già avea il peso equivalente, e si osservi , 
quando arrivi ad equilibrarsi la bilancia, che certamente 
dovette alterarsi all’unione del ferro colla calamita. Ot- 
tenuto l'equilibrio, si pesi quell’arena, che ne darà l’e- 
stimazione della forza attraente. 

Dopo avere in questo modo esaminati i fenomeni 
della calamita colla calamita, viene a trattar di quelli, 
che ne offrono la calamita ed il ferro. Assoda in primo 
luogo colle sue replicate, e sagaci esperienze, che mag- 
gior sia l’amicizia della calamita col ferro, che quella 
d’uua calamita con un’altra (3). Assoda in secondo luogo 
che anche in questi fenomeni in un punto si palesi que- 
sta forza (4). Assoda in terzo luogo, che altresì qui si 
osservano le contrarie attrazioni, e repulsioni delle par- 
ti; dal che, unendoci I’ altra sua esperienza della bar- 
chetta, si può avere l’individuale determinazione de’ pun- 
ti, settentrionale ed australe, tanto nel ferro, che nella 
pietra (5). Deduce poi la comunicazione della forza ma- 
gnetica nel ferro , per cui ne diviene ancor esso cala- 


ti) Cap. 18. 

(2) Cap. 19. 

(3) Cap. 21. 

(4) Cap. 22. 

(5) Capp. 15 23 23. 
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initato (1 ) : c dimostra, che una tal cornuto icazionc non 
possa essere impedita da veruno ostacolo, purché non ci 
sia qualche altro pezzo di ferro frapposto (2). Ed ec- 
colo cosi pervenuto alla terza classe de’fenomeni, cioè 
a trattare de ferro a magnete contacio (3). Lodata l’in- 
venzion della bussola per lo vantaggio della navigazione, 
osserva la prima maraviglia, che ne offre in questi fe- 
nomeni la natura : la quale è , che il ferro tocco dal 
punto settentrionale della calamita, si volge all’austro; 
siccome se è tocco dall’australe, si volge al settentrio- 
ne (4). Osserva la seconda, che, cioè, questo ferro così 
tocco esegue tutte le funzioni della calamita, c n'esprime 
l’identicità de’sintomi (5); purché i due suoi puuti siano 
stropicciati dall’istessa pietra ; perchè altrimenti ne ver- 
rebbe il distruggimene della forza in quel punto tocco 
da una calamita debole, per la prevalenza dell’altro tocco 
da una calamita piu energica (6). Con questa occasione 
numera i vari usi della bussola, c suggerisce le regole 
per ben formarla (7); tra questi si ferma particolarmente 
su quello : Quomodo Mundi longitudo magneti» ope possil 
vestigari (8); ed avendo ricordata la declinazione dell'ago 
magnetico, crede di poter soggiugnere : Mie igitur prò 
veri» constitutis facile possumus Mundi longiludinem cagno- 
teere ; nam si pyxidem inusitatae magnitudini s faciemus , 
circiter decem pedum diametri j et grada» > et minuta in sub- 
tiliores parte» subdiculemus , et sub aequatore navigante» j 

(1) Cap. 28. 20. 

(2) Cap. 31. 

(3) Cap. 31. 

(i) Cap. 32. 

(5) Cap. 33. 

(0) Capp 40. 

(7) Capp. 36. 37. 

(8) Cap 38 
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praecipuos motus obeli obstrvabimus et declinationesj et ad 
itincrum porliones accomodabimusj facile longitudmem mundi 
a Fortunati $ insolit mcipientes cognoscemusj unde illico et 

lalitudo, et longitudoj et nocte intempesta j et maximis coeli 
tcmpestatibus facile nobis innotescunt. 

In queste parole non ci é bisogno, ch’io il dica, si 
legge accennata la prima idea della famosa tavola delle 
osservazioni ideata dal celebre Allejo sulla declinazione 
dell’ago calamilato, onde conoscere le longitudini, e le 
latitudini; il che dimostra al certo l’ingegno del Porla. 

Non tralascia poi di far riflettere, che anche in que- 
sta terza classe di fenomeni si osserva la corrispondenza 
dc’punti, che si attraggono, e di quc’che si respingono ( I ): 
che il sito può far variare la direzione della forza ma- 
gnetica, il che stabilisce con nuove esperienze (2). In 
oltre ricorda, che per ottenere la comunicazione del ma- 
gnetismo all’una ed all’ altra parte del ferro , bisogna 
formarlo di una proporzionala lunghezza, altrimenti non 
si ottiene uniformemente ^effetto (3). Con quest’occa- 
sione accenna tutte le variazioni, che si osservano ne- 
gli anelli, nelle lamine, c nelle pile di ferro, ove ven- 
gano stropicciate dalla calamita (4). 

25. Al Porta anche si dee il primo abbozzo delle 
calamite arlitìciali ; perciocché trattando del modo, cou 
cui la limatura di ferro può ricevere la forza magne- 
tica, dice così (5) : Ferream scobem si in papyrum con- 
volutam posuerimusj t/ueinadmodum seplasiarii e/formarc so- 
lent in conum, magnetem ei propius admoverimus tota si- 
mul universa scobs tandem vim recipit , ac longum trahit 

(1) Cap. 40. 

(2) Cap. 41. 

(3) Cap. 44. 

(4) Capp. 48. 46. 

(5) Cap. 47. 
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ferrum, eigue vim conciliai , ut integro. At si scobtm agi- 
tabis , et iterum papyro impone* , vis illa confunditur, et di- 
sperdilur, et nU operatur. A lai ancora è dovuta la pri- 
ma idea delle caiamite armate, come si ritrae da que- 
sta sua esperienza, per restituire l’antica energia a questa 
pietra, se mai l’avesse smarrita, cioè, col seppellirla in 
ferrea scobe per multos dies, quousque ex ferri consortioj 
vd haiitu recte suo fungatur munere (1). Egli altresì vi- 
de , che il fuoco era contrario alla forza magnetica : 
sebbene avesse errato nell’cstendcre sì fatta contrarietà 
sino a credere, che la potesse estinguere (2). Finalmente 
conchiude il suo libro, deridendo le false idee di coloro, 
i quali credevano , che il diamante impedisse’ la forza 
magnetica, c che il sangue d’irco fosse idoneo a resti- 
tuirla.' 

26. Or da questo saggio delle osservazioni del Porta 
sul magnetismo sempre più si conferma quclchè ho dello 
più volte, ch’egli era veramente fatto per contemplar la 
natnra; c che quando non si fidava dell’autorità altrui, 
ma si metteva sul cammino dell’induzione, felicemente 
vi riusciva. E chi prendesse a scorrere le sue tante espe- 
rienze, che io certamente non ho potuto trascrivere, vi 
ammirerebbe il rigore de’suoi progressi , la mutua di- 
pendenza delle praticate' esperienze , e la costanza sua 
nel replicarle per renderle sicure. . 

Intanto il P. Cabeo Gesuita Ferrarese , che visse 
nel secolo decimoscttimo, ci vorrebbe far credere nella 
prefazione alla sua Filosofa Magnetica , che il Porta si 
fosse approfittato dell’osscrvazioni sulla calamita, ch’cran 
raccolte in un Trattato di un altro Gesuita Veneto , il 
P. Garzoni, che per altro non fu mai stampato. Ed il 

(1) Cap. 49. 

(2) Cap. Hi 
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Cabco è così persuaso di questo plagio del Porta, che 
giunge a dire, di poterlo luculenta probazione demonstra- 

re (1). Ma se questi suoi luminosi argomenti sono della 
istessa forza, che quel solo da lui recatone, io non sa- 
prei veder come mai possa restarne illeso l’onoro di que- 
sto dotto scrittore. L’argomento é questo: che girando 
il MS. del Garzoni per le mani di molli, n’avvenne, che 
non solum ìoannes Iìaptista Porta quae in suis de Magia 
libri s b abet } ex isto desumpsit , sed alii ex eodem multa di- 
dicere. Io farci un torto a’mici lettori, simile a quello, 
che si ha fallo il Caheo, se mi trattenessi a rilevare la 
debolezza di questo argomento , che meglio sarebbe il 
chiamarlo una mera congettura, messa sempre in campo 
da coloro, i quali o vogliono attribuirsi un ingiusto pri- 
mato nelle scoperte, o amano piuttosto apparir copiatori 
de’propri, che de’lelterali stranieri. Sino a quando adun- 
que non si dimostrerà pubblica per le stampe, o almeno 
appoggiata alle testimonianze di contemporanci non so- 
spetti, ('anteriorità dcll’osscrvazioni del Garzoni; c nel 
tempo medesimo si metterà in piena luce ( il che non 
saprei come possa ottenersi ), che il Porta di fatto ebbe 
tra le sue mani quel MS; noi lascercmo il Cabeo spa- 
ziar liberamente tra que’suoi luminosi argomenti t che per 
tutti gli altri debbon essere oscurissimi. Nemmeno poi 
so persuadermi, che si possa attribuir con giustizia il 
carattere di plagiario al nostro filosofo, che, come di- 
cemmo innanzi, ingenuamente confessa d’aver ricevuti 
alcuni lumi su questa materia da Fra-Paolo: il pale- 
sare questi segreti congressi non fu mai proprio di tal 
razza di gente. Quindi riesce spiacevole l’abate Tirabo- 
schi, il quale, mentre ha costantemente per dubbie si 
fatte pruovc pel nostro astronomo Francesco Fontana 

(1) Cap. «2. 
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( del che parlerò a lungo nella mia Storia de' matema- 
tici e de’filosofi del Regno di Napoli, eh’é pronta per 
la stampa ) ; quando poi si tratta del P. Cabeo Gesuita 
Ferrarese, non pronunzia giudizio, ma tesse per modo 
la sua narrazione, che vi si scorge più tosto il politi- 
co, che lo storico imparziale, qual egli costantemente si 
vanta (1). Nè per assicurare al Cabeo il primato sul ma- 
gnetismo, giova al Tiraboschi l’autorità di Brucherò (2); 
perciocché questi si mostra si poco istruito di quanto 
appartiene al Porta, che appena ne parla in una noia, 
che per la fretta, con cui è scritta , é contaminata da 
un madornale errore, qual è il dire : rdiquit quatuor li- 
brot de Magia Naturali j sive de rerum naluralium mira- 
culis (3) : mentre i libri di quest’opera son venti, e nel 
settimo si tratta del magnetismo ; nè poi fa menzione 
di tutte l’allre sue opere; che anzi con questa, che cita, 
forse confuse quell’opuscolo dello stesso Porta, intito- 
lato : Miracoli e maravigliasi effetti dalla Natura prodotti , 
che leggesi registrato nell’Indice dc’iibri proibiti, e del 
quale non tenne conto il proprio autore, tralasciandolo 
nel catalogo delle sue opere; e in oltre ne ritrattò molte 
sentenze, come appresso vedremo. 

27. Più tosto il nostro Giov. Battista potè con giu- 
stizia lagnarsi , che il medesimo Gilberto si fosse gio- 
vato delle sue osservazioni sulla calamita, senza nomi- 
narlo, se non quando credeva di poterne dir male: iVee 
mireris tandem ( si lamenta egli con un sno amico in una 
lettera pubblicata la prima volta dall’ Odescalchi nelle 
sue Memorie, c la quale gli assicura, come vedremo , 


(1) Stor. della Let. hai. tom. 8. c. 2. 
ti) Ifistor. Phil. voi. 5. pag- 610. 

(3) Bruch. op. eil. voi. 4. pag. 408. 


Digitized by Google 



45 

la prima idea del telescopio (1)), si leletcopii tmenlum 
multi sibi usurperà, cum ab incunabulis hanc sorteti* sor- 

titus sim, ut cum frugi aliquid in Hep. Litleraria in venire 
sategerim , mea inventa in suos libros transferanl : et ne 
furia tlepre hendantur, plerisque m locis conculcarti , et sub- 
sannant; ut quidam barbarne Anglus fedi, qui lottim se- 
ptimum Magiae Naturalis meae librum in multos libros di- 
visti, aliquibus mutatis, et quae vix e limine salutatemi , 
nunc praejudicando , nunc censuram esercendo pervertii , et 
damnat. Idem Gallus quidam in libro de Ciferis egit. Nò 
questo caso del Porta é simile a quello del Garroni ; 
perciocché il primo già avea stampata la sua opera, il 
che non si verifica nel secondo; c perciò con tutta giu- 
stizia potè il Porta reclamar per lo plagio : e nessuna 
ne ha il Caheo pel suo Veneto confratello. E tanta fu 
la sicurezza del Porta, che nella versione italiana della 
sua Magia , fatta da lui stesso sotto nome di Giovanni 
de Rosa, si scagliò fortemente contro a Gilberto, come 
ci narra il Gimma (2). Queste pubbliche contestazioni 
non s’intraprendono, se non nel caso della certezza, in 
cui è taluno, di avere colle stampe fatta nota una sco- 
perta prima di un altro ; giacche l’amor proprio non è 
nè tanto cicco, nè tanto inconsiderato. 

Che poi abbia il Porta asserito il vero nel lagnarsi 
di sua sorte, noi in seguito no vedremo comprovate lo 
parole si nel fallo del Cannocchiale, come in quello delle 
cifre; avendoci per lo primo somministrati irrefragabili 
monumenti il citato Odcscalchi : ed essendo stato dimo- 
stralo il secondo dal celebre Alberto Fabricio; onde an- 
che per questo par che meriti fede il nostro filosofo ; 
giacché si è trovato veridico in due delle tre lagnanze. 


(1) Memor. pag. 93- 

(2) Idea deli'Ital. Leti. toni. 2. pag 348. 


Digitized by Google 


46 


28. Anche è stato ingiusto col Porta i! eh. Mus- 
schcmbroek, che solamente lo nomina, quando lo prende 
a confutare nella sua Dissertazione De magnete. £ pure 
il mezzo della bilancia, onde estimar la forza attraente 
della calamita, di cui si giudiziosamente egli si prevale* 
l'esperienza da lui lodata del Signor de la Hirc, onde 
rinvigorire un pezzo indebolito di calamita; la decre- 
scenza della forza magnetica proporzionale alla distanza, 
tanto sagacemente rilevata da lui; la verità, che nel ferro 
freddo eserciti la calamita più impero, che nel caldo , 
da lui lodata per Bovle ; similmente, che la forza della 
calamita penetri a traverso degli ostacoli, come dissero 
il Kircher, ed altri citati da questo dottissimo fisico ; 
che sia richiesta una determinata misura nella lunghezza 
del ferro per farlo impregnare dell’opportuna attrazio- 
ne; che la calamita attragga ogni sostanza, ove ci sieno 
parti di ferro, contro quelché avea opinato Plinio ; o 
finalmente per tacere di ogni altra cosa, la prima idea 
della famosa Tavola di Allejo., sono stale tutte scoperte 
del nostro filosofo. Le quali di vero gli avrebbero me- 
ritata qualche onorifica testimonianza da Musschembrock, 
non ostante ch’egli si fosse ingannato nel credere, che 
il fuoco estinguesse la forza magnetica : nel che per al- 
tro ebbe per compagno lo stesso Bojlc, c molto più nel 
supporre nel citato capitolo cinquantuuo, che l’essenza 
di questa forza consistesse in uno spirito di zolfo, che 
vide esalar dalla pietra , quando si bruciava ; giacché 
l’oscurità di quest’ultimo punto , non rischiarata nem- 
meno dai tanti, e si maravigliosi sperimenti del citato 
Musschembroek, può servirgli d’una valevolissima scusa. 
Ma è tempo ormai di ritornare all’Opera. 

29. Seguita nella medesima il libro ottavo De me- 
dici s experimentis , in cui, dice Allcr nel citalo luogo , 
vira medicai planlarum reperita j viraque dementatila Bcl- 


Digitized by Google 



47 

ladunnue. Succede il libro nono De mulierum cosmetica, 
ch’ò tutto proprio degl'inventori nel mondo muliebre , 
i quali forse se ne saranno serviti nel proporre i mezzi, 
come distendere le moleste rughe , annerire i bianchi 

capelli ec. ec. Viene appresso il libro decimo De distib- 
lalionibu», e l’undccimo De unguenti s ; ma di questi mi 
riserbo a parlare, quando dovrò trattare della sua ope- 
ra, che anche porta il titolo De distillalionibus: Nel duo- 
decimo De igne artificiali tratta egli delle varie com- 
posizioni delle polveri c dc'fuochi. Nel decimolcrzo De 
re ferraria apparisce veramente iniziato in tutti i mi- 
steri di Vulcano : tante sono le sue escogitazioni intorno 
alla varia temperatura del ferro, ed alle diverse fabbri- 
che degli strumenti di questo metallo. Ma chi il crede- 
rebbe ? L’ingegno del Porta volle ancora occuparsi De 
re cor/uinaria nel dccimoquarlo libro di questa sua Ope- 
ra, nel quale tratta del modo di render tenere le carni, 
cd impartir loro diverse proprietà di sapori; della ma- 
niera d' ingrassare i diversi animali ; e di preparare i 
cibi in varie maniere ; con altri putiti della metafisica 
del gusto. In questo libro riuscirà forse per taluni in- 
teressante in modo particolare l’ultimo capitolo: Quo- 
tnodo a mensis Magnaium Parasiti, et Gnalones arceantur. 
Anch’espone una materia allegra, c piacevole nel libro 
dcciinoquinlo, che s’intitola : De aucupio ; cd i seguaci 
di Diana vi scorgeranno errar per le selve un Glosofo, 
non già per ritrovarvi il Vero Platonico, ma per inse- 
gnar loro grati stratagemmi, onde prender gli nccclli. 
Ritornando però egli alle cose serie, fa succedere i li- 
bri : De ziferis : De caloplricis imuginibus : De pneuma- 
tici» experimentis. Ma siccome di queste stesso materie 
compose poi più ampli trattati, così io ne terrò discorso 
iu luogo migliore, per uou dire due volle la medesima 
cosa. 
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Termina l’opera col libro intitolato: Chaos, perché 
vi sono raccolte extra ordinem molte esperienze. In esso 
non può negarsi, che vi sieno molte cose false e ridi- 
cole; contultociò ve ne ha qualcheduna, che gli fa molto 
onore, almeno per esser egli stato il primo a tentarla. 
Di questo genere è quella registrata nel capitolo primo, 
in cui espone il modo, come render potabile l’acqua del 
mare; onde giustamente il nostro D. Pietro Napoli Si- 
gnorelli lo chiamò nella sua opera delle Vicende della 
coltura delle due Sicilie I’ Irving del secolo dccimoscslo. 
L'altra poi a questa consimile è quella , che riguarda 
la prima idea della costruzione della tromba acustica , 
di cui tratta nel capitolo quinto del medesimo libro. Io 
non dirò già, che avesse colpito nel segno col formarla 
di legno di edera, e per entro divisa a modo di spira, 
a somiglianza dell’orecchio del lepre, dotalo di un pron- 
tissimo udito: contultociò si sa da tutti, che in simili 
cose il solo tentativo guidalo da un certo principio scien- 
tifico, è una pruova sufficientissima dell'ingegno profondo 
di chi lo propone. Non sarà poi fuor di proposito il ri- 
flettere, che egli si determinò a speculare su questa in- 
venzione per questo principio : che siccome si erano in- 
ventati gli occhiali per soccorso della vista, cosi si po- 
teva rinvenir qualche altro stromcnto per aiuto degli 
orecchi ; il che posteriormente vide il Vcrulamio, che 
per l'istessa ragione d'analogia espose la possibilità di 
costruir questa tromba nel libro secondo della sua opera: 
De Augmentis scientiarum ne’primi capitoli. 

30. Or da tutto quel che finora si e detto, io non 
so vedere qual merito possa avere il giudizio , che di 
quest'opera ha formato il Montucla, chiamandola un am- 
masso di pretese osservazioni compilale per la maggior parte 
con più credulità j che giudizio. L'unica strada per salvar 
l'onore di questo dotto scrittore si è quella di dire, cho 
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non l’avesse forse Iella ; della qual cosa sembra, che ci 
assicuri egli stesso , che rapportando I’ invenzione del 
Porta della Camera Oscura, di cui a suo luogo parle- 
remo, dice, che egli ne parla dans le chapitre 1 7. de ce 
fiere (1). Dalle quali parole si rileva, che il citato Scrit- 
tore non abbia riconosciuta in quest’opera altra distin- 
zione , tranne quella dc’capiloli. Ma il fatto sta , che 
quest’opera contiene venti libri, come abbiamo veduto; 
né della Camera Oscura si tratta nel luogo espresso alla 
maniera del Montucla, ma nel libro 17 capitolo 6. Non 
cosi poi parlarono di quest’opera il Vossio, che molto 
l'encomia nel luogo, ove condanna l’ingiustizia di lo- 
dino; nè il P. Kirchcr, ed il P. Scotto , ambedue Ge- 
suiti, che, sebbene nelle loro opere ne rilevino gli er- 
rori, non lasciano però di lodarla; anzi chi prendesse in 
mano la Magia Naturale di quest’ultimo, potrebbe avere 
un’ ottima illustrazione di quella del Porta , delle cui 
esperienze ha saputo egli scientificamente prevalerti. 

CAPITOLO ili. 



SUE COGNIZIONI OTTICHE. 

31. Oltre il libro deciinosettimo della Magia Na- 
turale intitolalo : De catoptricis imaginibus , di cui qui 
appresso parleremo, abbiamo sullo stesso argomento que- 
st’altra opera del Porta; De refractione optices libri no- 
rem. Neapoli 1593. 

Nella prefazione espone il metodo, con cui si dee 
trattar questa scienza, e parla della sua influenza nel- 
l’altrc. Rispetto al primo punto osserva , che debbon 
sempre precedere le osservazioni alle quali in seguito 

tt) llitloir des malhem. toni 1, par. 3. liv. 6.$. 2,pag.69t>. 
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si debbono accomodare le dimostrazioni geometriche ; 
secondo che poi osservò Bacone , che giustamente da 
questa regola previde il futuro sviluppo delle matema- 
tiche miste sul fine del libro , terzo dell'opera : De Au- 
gumentis scientiarum. In quanto poi al secondo riflette, 
che essa molto influisce nel l’astronomia, onde conoscere 
le vere distanze, c le moli de’ corpi celesti; come altresì 
nella pittura , c neU’architeltura , per tutte quelle ra- 
gioni, che sono per altro notissime. 

Stabiliti questi sodi principi! entra egli in materia. 
Nel primo libro espone le leggi fondamentali della diot- 
trica; quindi parla nella seconda proposizione della di- 
versa densità de’mczzi, da cui rileva le varie leggi della 
rifrazione, che vi soffre la luce, c le diverse illusioni, 
che altresì ne soffre rocchio dell’uomo. Assoggetta poi 
queste leggi alle dimostrazioni geometriche; per mezzo 
delle quali sarebbe pervenuto a dichiarare per qual ra- 
gione gli oggetti, che si veggono in fondo all’acqua, ci 
sembrino più grandi, se avesse tenuto conto dell’angolo 
visuale; ma avendo dimenticata questa necessaria con- 
dizione, non è felice si nell’impugnare la dimostrazione 
di Tolomeo, corno nel consolidare la sua. Per la stessa 
dimenticanza erra ancora nell’ assegnar la cagione, per 
cui, seguendosi coll’occhio una nave, sembra, che essa 
vada a sommergersi nella profondità delle acque; e fi- 
nalmente si risentono della medesima mancanza le di- 
mostrazioni di altri problemi affini, da lui esposti nella 
decimascllima proposizione. 

32. Nel secondo libro espone le sue speculazioni 
De cry stallina pila ; scilicet quomodo solares rad ii in ex- 
timam ejus super fiderà proruenteSj suis stati s locùrefran- 
gantur. In questo librò si espongono molle verità, e vi 
sono ingegnosamente risoluti alcuni problemi curiosi. 
Tal ù per esempio il problema terzo, in cui si propone 
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a determinare il vero luogo della rifrazione del raggio 
solare in nna superficie sferico-concava; tale il quarto, 
in cui vuol determinare lo stesso per quel raggio, che 
n’esce. In oltre spiega molti fenomeni diottrici, che ai 
suoi tempi erano di una certa importanza per gli ulte- 
riori progressi della scienza, come si può vedere nella 
decimaquarta, e nella decimasesta proposizione di que- 
sto libro, nelle quali si dimostra, che una linea retta, 
riguardata a traverso d’una sfera, apparisce curva ; o 
che una qualunque grandezza posta fuori del punto d’im- 
mersione, si vede conversa : il che tendeva a spiegare 
il meccanismo della visione. Determinò ancora nelle ci- 
tate proposizioni, che il punto di riunione de’raggi so- 
lari, che passano a traverso d’una sfera opposta al so- 
le, e fuori di essa, quantunque le sia vicino. Ma prin- 
cipalmente merita d’esscr considerala la prima proposi- 
zione di questo libro, in cui dimostra, che ih reflcjcio- 
nibus tpeculorum concavorum sphuericorum, radius re/lcxus 
semper est acquali s diametri parti interccptae a circuii cen- 
tro , et utriusque concursu', nello sviluppo della qual pro- 
posizione fu vicino a sorprendere, dice lo stesso Mon- 
tucla nel luogo poc’anzi citato , l| determinazione del 
fuoco negli specchi caustici. 

33. Dimostrati in questo modo gli efTctti della ri- 
frazione , espone nel terzo libro, tutta la maravigliosa 
costruzione dell’ occhio ; dovendo una tal cognizione , 
com’egli giustamente ridette, precedere la teoria della 
visione. In quest’esposizione, ch’egli restringe nelle pri- 
me quattro proposizioni, non si mostra il Porta un ma 
tcrialc anatomico, ma va speculando sulle cagioni liliali, 
che ebbe il Creatore nella scelta della sua figura , nel 
determinalo collocamento delle sue parli, c nella diversa 
costruzione delle medesime, onde potessero cospirare al 
line, conservarsi sicure dagli esterni assalti della luce, 
e servire al vantaggio dell’uomo. 
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Trattando poi ncirotlava proposizione del restrin- 
gimento, e dello slargamcnlo della pupilla, ne assegna 
belle c soddisfacenti ragioni ; onde con tutta verità si 
può dire, aver esso preceduto il Newton nell’ osserva- 
zione; sebbene non ne avesse potuto svelar la cagione. 
Di fatto il filosofo inglese colla decomposizion della luce 
per mezzo del prisma dimostrò, che il bianco era l’unio- 
ne di tatti i raggi colorati, il filosofo napolitano guidato 
dall’osservazione, lo dà come affine alla luce; e perciò 
mette il prossimo restringimento della pupilla nell’azione 
de’raggi solari riflessi dal bianco; dà poi il nero, o sia 
la mancanza della luce, come quello, che fa molto ri- 
lasciare la medesima pupilla ; o finalmente stabilisce il 
color verde come medio nella scala do’colori; e quindi, 
che non debba avere maggior azione nel rilasciare, che 
nel restringere la pupilla; e con quest’occasione ammira 
la sapienza del Creatore, che vestì di verde le campagne. 

34. Ma quel che gli procurò una somma gloria in 
questa materia , si fu 1’ aver conosciuto , che 1’ occhio 
umano era simile alla famosa Cantera Oscura , di cui 
fu egli ancora il preclaro inventore. Nel libro della sua 
Magìa intitolato : De^catoptricis imaginibus , ci fa sapere 
al capitolo sesto, di avere già osservato, che se in un 
piccolo buco di una finestra si collochi una lente con- 
vessa, si vedranno al di dentro sull'opposto muro le im- 
magini capovolte degli oggetti, che sono al di fuori. Or 
questa scoperta Io guidò a parlare dell’occhio umano , 
come di una camera oscura , nel che certamente non 
eirò. Avrebbe potuto fare un passo più avanti , e di- 
svelare tutto il meccanismo, con cui gli oggetti si di- 
pingono in fondo dell’occhio, paragonando I’ umor cri- 
stallino alla lente, e la retina, che veste il fondo del- 
l’occhio, a quella muraglia, ch’era opposta al buco della 
finestra; ma niente di questo s’incontra nelle sue opere 
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intorno all' Ottica ; che anzi costantemente attribuisce 
'•’unior cristallino le funzioni, che son proprie della re- 
na, come si vede da diverse proposizioni di questo pre- 
sente libro. Ma in questo merita scusa ; perciocché 

non conoscendosi in que’ tempi 1’ operazione chirurgi- 
ca della cataratta, non si poteva determinare con si- 
curezza l'influenza deH’umor cristallino nel meccanismo 
della visione. Le sublimi scoperte, giova riflettere, han 
bisogno di molto tempo per rassodarsi : le spiegazioni 
de’mistcri della natura debbon esser preparate dalle me- 
ditazioni di molti uomini; c la lor luce per efTctto della 
debolezza dell’uomo, e dell’oscurità dc’dati della mede- 
sima natura, dee prima frangersi in mille spechi tene- 
brosi, per poi scintillare nel suo. quasi improvviso t e 
lieto splendore. Se a queste riflessioni avesse posta mente 
in questo rincontro il signor Montucla, non sarebbe ri- 
masto sorpreso nello stesso luogo della sua Storia, nei 
vedere arrestato il l'orta sul più bello del suo cammi- 
no; nò avrebbe poi cercato un appoggio alla sua mara- 
viglia nel supporlo medico, ed anatomico di professione; 
giacche questa laurea dottoralo non cinse mai la sua 
fronte. 

Intanto non si dee tacere ('onorifica testimonianza 
data dal Bailly al nostro inventore della Camera Oscura, 
per le utilità, che ne son derivate allo studio dell’astro- 
nomia (1). 

35. Dopo aver considerato il Porta la forma del- 
l'occhio umano, e le funzioni delle parti, che lo com- 
pongono, viene nel quarto libro a trattar del modo., con 
cui si compie la visione. Nel che, tranne il punto del- 
l’umor cristallino, è egli veramente maraviglioso. Lon- 
tano sempre dalle ipotesi, e battendo il cammino dell’in- 

(1) Histoir. de l’Atlrom. moder. Ioni. 11. $. 16. 
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dazione, ragiona intorno alla luce con quella aggiusta- 
tezza, con cui potrebbe parlarne ogni moderno filosofo. 
Dimostra, che noi non possiamo veder gli oggetti , se 
non per la luce riflessa : della qual verità, che altrove 
comprova in questo medesimo libro, par, ch'egli ne sia 
stato l’annunziator primiero (1). Dimostra, che la pro- 
pagazion della luce sia per linea retta, e quindi , che 
la visione si faccia per piramide (2); che non tutti gli 
oggetti obbliquamcntc opposti agli occhi si possan ve- 
dere (3); che l'occhio umano può abbracciare più della 
quarta parte del cielo (4); la quale osservazione com- 
bina con quanto ò stato poi detto concordemente da'ti— 
sici moderni. 

36. Il quinto libro contiene la soluzione di molti 
problemi ovvii nella visione, che già trattati da Eucli- 
de, e da altri, sono diversamente sciolti da lui, e so- 
pra lutto appoggiati sull'espcrienzc. Questi problemi sono 
per esempio : perché gli oggetti vicini si veggano più 
grandi; perché due rette parallele esistenti in un piano, 
sembrino concorrere. In oltre propone alcuni paradossi , 
che poi spiega : qual sarebbe quello, che, cioè, vi son 
de'luoghi, c gli assegna, in cui le grandezze uguali ap- 
pariscono disuguali; c così viceversa , le disuguali ap- 
pariscono uguali : le quali verità intcrcssan molto, co- 
me ognun vede, la prospettiva. 

37. Il libro sesto versa ancor esso sopra consimili 
problemi, la natura dc'quali è per altro appoggiata ad 
una mera congettura, perchè si aggirano intorno allo spie- 
gare il meccanismo, con cui si eccitano in noi le sen- 
sazioni, che sarà sempre oscuro. Quindi non ha potuto 

(t) Propp. li. 7 

(2) Propp. 8. 8. 

(3) Prop 7. 

(4) Prop. 10. 
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far altro, se non produrre alcune probabili opinioni, che 
poi sono stale sostenute da alcuni fisici degli ultimi tem- 
pi. Per esempio : volendo assegnar la ragione, per cui, 
avendo noi due occhi, pur non si raddoppi l'oggetto ; 
egli sostiene sul principio del libro , che la visione si 
compie sempre in un occhio solo. Per confermar poi que- 
sta sua opinione espone in seguito molte belle osserva- 
zioni circa i fenomeni della visione irregolare , dispo- 
nendone in geometriche dimostrazioni le vere cagioni, 
che li producono. 

38. Il settimo libro abbraccia alcuni altri problemi 
intorno alla medesima visione, scilicet de his s quae intra 
oculum fiunt , et extra videri putantur. La generai teoria, 
che s’ingegna di dimostrare, è questa : che i colori non 
esistano già ne’ raggi della luce, ma che in essi solamente 
vi sia una diversa refrangibilità, atta a produrre quelle 
diverse sensazioni, che poi destano l’idec dc’diversi co- 
lori; e che perciò ogni volta, che nell’occhio vi sia una 
idonea disposizione j ricevere certe determinate impres- 
sioni, qualunque sia la cagione, che vi agisca, ne pos- 
sali nascere gli stessi elTelti, che vi cagionano colla lor 
presenza gli oggetti esterni. Gli argomenti, che ne ad- 
duce per conferma, si riducono a due specie : a quelli 
presi dall’analogia di ciò, che avviene nell’ altre sensa- 
zioni; ed a quelli, che ne somministrano alcune malattie 
degli occhi, nelle quali o sembrano tutte le cose di un 
medesimo colore , o pur si presentano alla vista mille 
oggetti strani. 

39. Nel libro ottavo tratta delle lenti concave , e 
delle convesse, delle quali con minuta diligenza esamina 
i diversi fenomeni. La lettura di questo libro riesce pia- 
cevole , perchè sebbene contenga fenomeni ovvii; pure 
le osservazioni sono esatte, e la forma geometrica, con 
cui le dispone, è nitida e rigorosa. 
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40. L'ultimo libro contiene le sue osservazioni so 
i fenomeni dell’ Iride. Nella prefazione ci attcsta , che 
per più di quarantanni vi si era applicato: il che non 
c una sua millanteria, perché poi ingenuamente confessa 
di non conoscersi nelle felici circostanze di spiegarne 
tutte le leggi. Le sue osservazioni pertanto son sempre 
vere, quali per altro si doveano aspettare da un uomo 
dedicatosi alle naturali esperienze; ma quando poi viene 
ad assegnare le cagioni producitrici, si smarrisce ne'prin- 
cipii astratti, e metafìsici, che correvano a’ suoi tempi. 
Da questo numero però si debbono eccettuare le pro- 
posizioni da lui stabilite per la spiegazione di certi par- 
ticolari fenomeni dell'Iride medesima : cioè, perchè ap- 
parisce circolare ; che essa non si può vedere se non 
sotto un angolo determinato; che solamente ci si mostra, 
quando il centro dell'occhio, il centro del sole, e quello 
della nube, in cui l’Iride apparisce, sono in una mede- 
sima linea retta; e così di altri affini. Giusta è poi la sua 
spiegazione della doppia Iride; siccome altresì è giudi- 
zioso il suo discorso intorno agli aloni. Finalmente non 
gli furono ignoti i fenomeni del prisma, di cui forma 
la descrizione; sebbene non avesse potuto formare una 
stabile, c sicura teoria della luce , eh’ era riserbato al 
gran Newton di contemplare e di dimostrare. Di queste 
cose tratta egli sulla fine di questo libro. 

41. A quanto Gnora si è detto per l'opera De re- 
fractione bisogna aggiungere quel che egli ancora lasciò 
scritto intorno a questa scienza nel libro della sua Ma- 
gia, in cui tratta : De catoptricis imaginibus. In questo 
vi è principalmente esposta la pratica circa le cose ot- 
tiche e catottriche, nella quale apparisce sommo mae- 
stro; perciocché le illusioni, che gli specchi posson pro- 
durre, o per li colori, dc’quali si vestono nelle fornaci; 
o per la diversità delle superficie, sotto le quali si for- 
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mano; o por la varia combinazione, con cui si dispon- 
gono, tulte vi sono accennato con chiarezza, e con ve- 
rità, come si può verificare da ognuno col confrontare 
i primi capitoli di questo libro con gli Elementi di Ca- 
tottrica del diligentissimo Voltìo. In questo medesimo 
libro tratta degli specchi ustori. Primieramente dimo- 
stra nel rapitolo decimoquinto, che quello specchio, che 
vicn formato da una cuna parabolica, debba produrre 
il massimo effetto di combustione. Risolve poi nel ca- 
pitolo seguente il problema di descrivere una sezion pa- 
rabolica, da cui formandosi uno specchio, oblique com- 
bura!, et in hnigissimam ilistantiam] c finalmente nel ca- 
pitolo appresso ragiona di un consimile specchio , eho 
tn m/ìnititm comburat , la cui idea egli veste di quella 
tale oscurità, di cui si è parlato nel primo capitolo di 
questa seconda parte. 11 P. Kircher inesorabilmente tratta 
il Porta per questa invenzione da solenne impostore, che 
abbia voluto con quest’oscurità nascondere la sua stra- 
nezza , e sorprendere la credulità altrui. La qual ma- 
niera di criticare non troppo civile, che per altro do- 
vrebbesi sempre osservare nelle cose letterarie, è stata 
emendata da due altri Gesuiti, i PI*. Bettino, c Scotto, 
che han formato un diverso giudizio. E lo Scotto espo- 
nendo a parte a parte le parole del nostro filosofo, ri- 
duce l'idea della sua invenzione a questi principii sodi 
c sicuri. 

I raggi del sole, che si ricevono da uno specchio 
parabolico grande, cadendovi paralleli all'asse, vi si deb- 
bon raccorre nel fuoco del medesimo specchio. Or se 
in questo suo fuoco ne stia quello di un altro specchio 
parabolico minore, il cui asse coincida con quello del 
primo, i raggi, che si rifletteranno da questo specchiet- 
to, dovranno uscirne paralleli al comune asse, formando 
un cilindro. Quindi a proporzione, che questo secondo 
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specchio sia piu piccolo, la luce sarà più addensata, e 
conseguentemente più efficace la combustione (1). Rispon- 
de poi all’accusa dell’oscurità, e dice, che ciò non fu 
perché volesse imponere mundo , sed velare artificium, ne 
ab omnibut intelligeretur , utpote novum, ingeniosum > et mi- 
rabile. Fuit enim vir doctusj et multum doctrinaj et expe- 
rtmentis sui s illustravit catoptricamj ut ex tato libro 1 7 Ma- 
giae suae apparet. In conferma di che poi reca la gene- 
rale protesta dell’autore da me addotta più sopra, e quella 
particolare, che fa precedere a questa sua invenzione. 
Così questo dotto Gesuita il quale va poi notando con 
giudizio certi difetti del Porta neli’avcr troppo esteso 
reietto della sua invenzione. Dai che si deduce la de- 
bolezza dell’argomento dell’abate Tiraboschi, che ha pre- 
teso essere argomento dell’impossibilità dell’ipotesi il non 
aver avuto coraggio di accingersi all’impresa ; giacché se 
Porta cercò di oscurarne finanche l’idea, mollo più do- 
vea aver timore di eseguirla. Avrebbe poi il nostro fi- 
losofo meritato dal Yolfio di essere almeno ricordato il 
suo nome tra gl’inventori di questi tali specchi, di cui 
non saprei dire con quanta verità attribuisca al Tshirn- 
hausen il primato (2). Anzi da queste teorìe del Porta 
si potrebbe deliberare la prima idea de’Cannocchiali Gre- 
goriani. Con pari felicità vengono praticamente trattate 
in questo libro altre cose appartenenti all'ottica, tra le 
quali, oltre l’ invenzione della Camera Oscura , di cui 
già si discorse, ci dee fissare la celebre quistione, se egli 
sia stato il primo inventore del telescopio. Opportuna- 
mente però è stata decisa a favor suo per gli ultimi 
monumenti pubblicati dall'Odescalchi nelle sue Memo- 
rie all’anno 1609, de’quali mi servirò per quanto si uni- 
ti) Mag. univ. Pari 1. lìb. 6. $. 1. pag. 398. lom. 1. 

(2) Tirab. Stor. della I.ctt. Hai. tom. 7 par. 2. pag 810. Volf. 
Eleni. Cat. cap. i. Scimi. 4. 
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forma alle parole del nostro Gin: Battista. Avea già egli 
stabiliti quc’principii scientifici, che son necessari per 
la costruzione di quel benemerito slromento. Impercioc- 
ché nel capitolo decimo di questo suo libro della Magia, 
dopo avere esaminati gli effetti, che isolatamente produ- 
cono le lenti concave e le convesse, conchiude : si utrum- 
que recte componete noveri*, et longinqua , et prosimi, ma- 
jora , et clara videbis. E ne adduce in conferma gli ar- 
gomenti di fatto dicendo ; non parum multis amici s nu- 
xilii praestitimus, qui et longinques obsoleta, proxima tur- 
bala conspiciebantjUt omnia perfettissime conluerentur. Dallo 
quali parole pare a me, che anche prima della seconda 
edizione più compiuta della sua Magia, cioè, prima del- 
l’anno 1 589, avesse egli lavorali di questi stromenti per 
comodo de'suoi amici; giacché non si può comprendere 
come mai questi avesser potuto giovarsi della combina - 
zion delle lenti, senza supporre, che le medesime fos- 
sero raccomandate a qualche macchina, che le tenesse 
unite, ed a dirittura dell’ occhio. Quindi non sembra , 
che si sia opposto al vero il citato Odescalchi; che, re- 
cate queste parole del Porta , si maraviglia , che non 
avesse poi lavorato vcrun telescopio,, non volendo nem- 
meno accordargli il lavoro di quegli, che comunemente 
son conosciuti sotto nome di spioncini. E tanto più, che 

10 stesso Porta in una sua lettera pubblicata in questo 
luogo dal citato Odescalchi, c della quale qui sotto par- 
leremo, dopo le lodi del Galileo per aver perfezionato 

11 telescopio, dice : Perspexeram ante in lunae orbita ca- 
vitatesi et eminentias, pìejadum et aliarum imaginum minora 
sxjdera; sed errantium circa Iovis stellam, instrumenti imper- 
fectio, et morbosa senectus vetuit. Dalle quali espressioni 
chiaramente apparisce, aver lui adoperato questo stro- 
mento, e conseguentemente che, sebbene d’una maniera 
imperfetta, l’avesse lavorato prima , che il Galileo lo 
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rendesse perfetto. Pervenne intanto nell’Italia nell’anno 
1G09 la notizia, che un tale occhialaio di Middelburgo 
aveva presentato al principe di Nassau un occhiale com- 
posto di duo lenti, per cui le cose lontane si vedevano 
chiare, e vicine. Questa notizia però vi giunse vaga, ed 
informe, senza veruna descrizione, che l’illustrasse. L’a- 
scoltò tra gli altri il Galileo; ma il Porta Io prevenne 
neli’indovinarla. Ciò chiaranuute apparisco da una let- 
tera sua al principe Federico Cesi scritta ai 28 di ago- 
sto dello stesso anno "1609; cioè « quando, dice VOde- 
» scalchi, nè il Porta., nè altri in Napoli , e in Roma 
» aveano veduto il cannocchiale del Galileo, ch’egli non 
» mostrò in Roma, se non nel 1 maggio del 1611 , c 
» sei mesi in circa prima ch’egli col suo Nuncius syde- 
» reus, al pubblico comunicasse le sue nuove scoperte »: 
Scrivendo adunque il Porta al principe Cesi, bramoso 
d’intendere come mai andasse la cosa , gli dice essere 
stata presa dal nono libro della sna opera De refractione 
la teoria di tale invenzione, e suggerisce al medesimo 
principe il modo di eseguirla , spedendogli finanche il 
disegno del tubo colle lenti, che nella medesima lettera 
Yedesi delincato. 

42. Quindi Giovanni Fabri segretario e cancelliere 
de’Lincei, nell’elegia premessa al Saggiatore di Galileo 
dell’edizion di Rologna del 1655, disse parlando del te- 
lescopio : Porla tenet primas. Il nostro autore poi con 
quella ingenuità di carattere sempre proprio degli uo- 
mini sommi, esultò di gioia quando vide il Cannocchiale 
del Galileo, e lodò sommamente quel grand’uomo, per 
aver perfezionata un’ invenzione da lui soltanto abboz- 
zala rozzamente : il che serva, come promisi nella prima 
parte, per far sempre più conoscere non esser lui stato 
di quel carattere vano, e mendace, di cui il Tiraboschi 
lo crede reo. Tutto ciò si ritrae dalla citata lettera scritta 
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ad un suo amico non si sa in qual anno, nella quale si 
lamenta de’plagi , che aveva sofferti; e dopo aver detto, 
che la prima idea del telescopio era sua, come 1’ avea 
rilevato lo stesso Keplero dal poc'anzi citato luogo della 
sua Magia, concbiudc cosi ; laide lamen gratular, tam 
rude , et exile meum inventum ad tam ingente s utilitates esal- 
tatami cum nuper ape , et ingenio doc (issimi muthematici Gu- 
idaci Galilaeij tot planetae coelo oberrent, tot nova sydera 
firmamento renideant , quae tot taeculis deliluerunt. Cbc anzi 
avendo voluto Francesco Sizzi togliere al Galileo questo 
vanto, ed attribuirlo interamente a lui, il Porta lo ri- 
cusò, c con disprezzo parlò dell’opera del Sizzi nel pa- 
rer, che nc diede in iscritto al medesimo principe, co- 
me riferisce lo stesso Odescalcbi, cbc nc reca le parole. 
Avea poi il nostro filosofo composto nella sua vecchiaia 
un libro sul telescopio, di cui era contento assai, come 
si lia da un’altra sua al principe Cesi, riportala dail'Odc- 
scalcbi al 1612, c da un’altra recata dal Uulifonc nella 
quarta Raccolta delle sue lettere; ma la morte lo sor- 
prese sul più bello di quest’opera, che era la più dif- 
ficile, e la più astrusa di quante mai nc avesse intra- 
prese : come egli medesimo confessò al celebre Niccolò 
Stclliola, cbc lo scrisse al principe nell’anno 1615, se- 
condo l’Odcscalchi all’anno medesimo. 

43. Or essendo stato il Porla cosi istruito nelle cose 
di ottica, mi sia permesso di produrre una mia semplice 
congettura, la quale per ogni altro sarebbe un sogno, 
ma trattandosi di lui, può riceversi con qualche vcri- 
simiglianza. E questa è, ch’io credo aver esso sommini- 
strata ancor l’idea de’ cannocchiali di riflessione, che poi 
furon detti Newtoniani. Il luogo, da cui ritraggo que- 
sta congettura, ò il capitolo undecimo dello stesso libro 
della sua Magia , che ha per titolo : De speculili, guibus 
sujtra umile cogitatum juis conspicere longissimc gueal. Par- 
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landò di quest’invenzione dice, esser fondata sulle leggi 
dell’ottica : Res optices rottone constans. ; dice non do- 
versi propalare , ma che era facile per gl’intelligenti : 
sed res non adeo vulgaribus promulgando, sed perspectivis 
dora. Premesse queste proteste, cosi ne forma la per al- 
tro oscura descrizione : Visus constituatur centro valen- 
tissimus speculi, ubi fiet, et valentissime universale s solares 
radii disperguntur j et coeunt minime, sed centro praedicti 
speculi in illius medio , ubi diametri transversales , omnium 
ibi concursus. Conslituitur hoc modo speculum concavum 
columnare , aequidistantibus late ribus , sed lateri uno obliquo 
sectionibus illis accomodetur: trianguli vero obtusianguli , vel 
orthogonii secentur hinc inde duabus transversalibus lineis 
ex centro eductis. Et confectum crii speculum ad id quod 
diximus, utile. 

Or sebbene in queste parole abbia egli voluto in- 
trodurre una forte oscurità con la trasposizion delle vo- 
ci; pur nondimeno a me pare, che ci sia qualche cenno 
del cannocchiale Newtoniano. Ed in prima l’autore as- 
sicura di avere ottenuto con questo suo specchio lo stesso 
effetto del telescopio comune, di veder, cioè, chiare e 
distinte le cose lontanissime. Or io dico : chi mai può 
supporre in un uomo cosi perito nelle cose ottiche, che 
egli avesse creduto, che un semplice specchio concavo 
gli potesse servire di Cannocchiale i’ Bastava che una sola 
volta l’avesse sperimentato, per accorgersi, non dirò già 
del suo errore, ma della sua frenesia. Di più : egli te- 
me di manifestare una tale invenzione al volgo, il qual 
timore anche sarebbe stato vano, perchè questi specchi 
già si sapevano; nè avrebbe poi avuto dritto di farne 
propria solamente de’dotti l’intelligenza dell’artifizio lo- 
ro. Finalmente quella disposizione di angoli, e di dia- 
metri dimostra, che questo specchio dovea esser combi- 
nalo con altri specchi, e con lenti. Ciò posto : ognuno 
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ben sa, che nc’cannocchiali Newtoniani lo specchio con- 
cavo, che riceve i raggi da un qualunque oggetto, ne 
spicca penduta ('immagine alla distanza del semidiame- 
tro suo ; questa immagine poi cadendo in uno specchiet- 
to piano, inclinalo all'asse, si ridette nc’lati del tubo, 
ove l’oculare applicatavi ricevendola, la trasmette all’oc- 
chio. L'affare dunque si riduce alle teorie della rifra- 
zione, e della riflessione. Or io dico: il Porta era istrui- 
to nella prima, come si rileva dalla sua invenzione del 
cannocchiale comune; ed era egualmente istruito nella 
seconda, come chiaramente si ritrae dall’altra della Ca- 
mera Oscura. Niente dunque vieta il supporre, che in 
luogo dello specchio piano nella Camera Oscura, vi avesse 
sostituito uno specchio concavo, ed un altro piano, e poi 
applicatavi una conveniente oculare. A chi fece il primo 
passo, cioè inventò il cauuocchiale comune, non potette 
esser molto diflicilc questo secondo del cannocchiale Ne- 
wtoniano, a cui forse s’imbattette per caso, giacché oc- 
cupato sempre in ottici lavori, gli si potè offerire sif- 
fatta combinazione. 


CAPITOLO IV. 
sue COGNIZIONI idrauliche. 

44. Intorno all’Idraulica abbiamo quest’ opera del 
Porta : Pneumaticorum libri tres. Neapoli 1610. Nella pre- 
fazione si duole di non aver potutQ dare maggiore esten- 
sione a questa scienza, per la morte di un suo amico, 
che lo aiutava nelle esperienze. Nel primo libro espone 
i noti principii di Archimede intorno ai fluidi. Nel se- 
condo prende a dimostrare in qual modo si possa in- 
nalzar l’acqua. Intorno a che, se per una parte non ò 
egli felice nel determinar la cagione dc’fcnomcni del si- 
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fune, ignorando l’influenza della pression dell’aria, alla 
quale par che sempre si avvicini, e poi ne venga allon- 
tanato dagli antichi principii, che ancor regnavano; per 
T altra però si ó renduto molto illustre in aver cono- 
sciuto per mezzo di molte esperienze, che l’acqua non 
si possa innalzare al di là di 30 piedi. Nos, son sue pa- 
role al capitolo primo di questo libro, multi/ ariamo mul- 
tisque modis esperti sumus: c queste esperienze furono la 
maggiore, o minoro lunghezza de’canaii, la diversa loro 
obbliquità, o la diversa larghezza : e sempre si era ve- 
duta salir 1’ acqua ad altitudinem 30 pedum, quia suum 
perpendiculum tale trai. 

45. Finalmente nel terzo libro non fa altro, che re- 
car la descrizione di molte cose utili, e dilettevoli, co- 
me per esempio, espone ('artifizio della Fontana di Erono 
per innalzar l’acqua al doppio del suo perpendicolo; dò- 
linea la macchina per elevar l'acqua per mezzo di un’ 
altr’acqua in quiete; accenna i melodi per pesar le acque; 
ed in fine ci dà una bella, ed esatta descrizione dell’or- 
gano idraulico ricordato da Vilruvio. Anche nel libro 
decimottavo della sua Magia trattò De pneumatici espe- 
rimenti ; ma in verità le cose che vi dice sono di poco 
momento, che a lui scmbraron grandi, perchè ignorava 
l’influenza della pression deU'aria su questi tali fenome- 
ni. Della quale però gli si potrebbe concedere qualche 
posteriore cognizione, se fosse vero ciò, che asserisce il 
dottor Bianchi nel catalogo de’Lincei aggiunto alla Vita 
del Colonna, dove, parlando del Porta, gli ascrive l’in- 
venzione dello Schioppo Pneumatico. 
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SIE COGNIZIONI METEOROLOGICHE. 

46. L’ opera del Porla destinata per questa parte 
delle scienze naturali, è la seguente: De aeris transmu- 
tationibus. Romac 1610. Essa è divisa in quattro libri. 
Nel primi* tratta de’venli, nel secondo delle pioggie, nel 
terzo delle accensioni dell’aria, c nel quarto delle acque, 
c de’fuochi, che si racchiudono nelle viscere della ter- 
ra. Il principio fondamentale dell'opera è questo. Egli 
crede, che una sia la materia di quest’universo, che va- 
riamente modificata* costituisca poi i tanti corpi d’in- 
dole sì diversa. Quindi vuole, che il nostro aere, atte- 
nuandosi, diventi fuoco; condensandosi, si faccia acqua; 
e modificandosi in altre guise, formi tutte le meteore. 
La mancanza delie precedenti esperienze, e sopra tutto 
l’ignoranza, in cui allor si era, circa la teoria deU’clcl- 
tricismo, non gli permettono d’innalzarsi fortunatamen- 
te in questo vastissimo campo della natura. Ciò non 
ostante vi sparge i semi di molte sentenze dc’modcrui, 
che in lui dimostrano un ingegno originale. Cosi trat- 
tando nel libro primo quomodo sol calefaciutj ne asse- 
gna questa ragione: solarci radii suapte ingenio cum miti- 
tiplicantur, nilent, et incalescuntj licei ex se ncque c alidi, 
neque lucidi sint. Del che ne assegna questa ragione, che 
il sole nell’està più ci riscalda : il contrario di quello, 
che avviene nell’inverno, perchè allora rninus replicantur , 
e perciò minus calefaciunt. Quindi nello stesso libro at- 
tribuisce la cagion principale dc’vcnti alla rarefazione 
de' raggi solari nell’ atmosfera. Parimente trattando nel 
libro quarto quod mare tot /luminum accessu non in t urne - 
scat, ne assegna la cagione all’ aziou del sole, che at- 
traendo dal mare i vapori, li trasmette poi colle piog- 
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gie ai fiumi: intorno al qual punto tesse un saggio di 
calcolo non certamente infelice pe’suoi tempi. Ma tra- 
lasciando tutte le sue belle riflessioni sull’utilità delle 
pioggie, de’venti, della salsedine del mare, e su i se- 
gni, onde conoscere l’infezione dell’aria: di che può ser- 
vire ad ognuno per guida in questi libri l’epigrafe de’ 
capitoli. Egli senza fallo immortalò il suo nome per la 
spiegazione del flusso, e del riflusso del màte, di cui 
cosi parla nel capitolo dodicesimo del libro quarto: 
Tempore quo Venetiis commorabamur , videbamsts quo- 
lidie lunam cum aquis maximum commercium habere , in 
plenilunio commoveri , et turbari maria in seni» quibutoe 
bori»: accretio, et regressus semper pridie ante conjunctio- 
nein, et oppositionem, ac bini» diebus postea lunam maxi- 
me , et velocissime aquas congregare, m quadratwris parce, 
et tardissime. Tertia a conjunctione die aquae paulatim de- 
ficere incipiebant , et velocitatem deperdere , et id quinque 
diebus ; nam septimj die ad primum quadrantem pervenitur: 
lune enim paucae, et tardae sunt, ut vix primarum me~ 
dietatem aequent: eodemque modo octavo, et nono die fe - 
runtur, ut quasi stare videantur , nec discrimen inter eas 
observari possibile est; a decimo die augeri incipiunt , et id 
usque ad oppositionem. Pridie augescunt aquae, velociterque 
accedunt, et biduo post , ut inter eas discrimen non appa- 
reat. A decimo octavo demum velocitatem, et quantitatem 
amittere incipiunt usque ad vigesimam primam diem lunae, 
quae erit post secundam quadraturam , et simili s est pri- 
ma e, et id usque ad vigintiquatuor. Mox vigorari incipiunt , 
velocioresque fieri usque ad ultimam lunae diem , eundem 
postea ordmern sequuntur: animadver tendo semper Graecum 
versus augeri fluxum senis bori», post , seni» horis, Siloco 
refluxus. Animadvertendo id in Hispanico mari succedere 
scribùnus; sed ut particularius rem agamus; in plenilunH 
die erit luna cum sole in Graeco, et fune turgidiora sunt 
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maria : senis deinde transactis horit , etiam rum iole erit 
in GabrinOj et exundat iterum aqua: post senas iterum ho- 
ras , erit mi Maqistro revcrsiOj eodemque horarum spatio re- 

dibit in Graecum, et complebitur viginti quatuor horarum 
periodi s j et aquae lune ad summum intumescunt ; et si 
LUNA CUM SOLE SIMUL CONTÌNUO INCEDEKENT, ESSET SEM- 
PER IDEM AQUARUM PROCURSUS , ET RECURSUS. Viene ÌU 
seguito a calcolare le diversità di questi due moti , e 
quindi a far vedere la corrispondenza loro coi gradi del 
crescere, o dell’abbassarsi delle acque del mare: sed no- 
bilissimum Sydus proprio motu in die gradu uno fertur , 
luna undecimo. Ob id post conjunctionem luna orientem ver- 
sus a sole duodecim gradibus elongatur j et ex hoc post 
conjunctionem secundo die serius ad Graecum pervenite qua- 
tuor horarum quintis: nam si 1 5 gradus unam constituunt 
horanij duodecim ♦ |s. Hoc memoravtmus, ut sciamus quo- 
tidie aquas 4 ♦Js horae tardius ex undare. E cosi in se- 
guito va tessendo minutamente questo calcolo. In que- 
sto tratto del nostro Porta veramente si scorge aver lui 
preceduto il Newton nella magistrale idea di questa teo- 
ria, nella cui illustrazione confermò il sistema dell’at- 
trazione , come ho accennalo nel secondo capitolo di 
questa parte; giacche assolutamente parla del moto del 
sole, e della luna, dalla cui diversità ripete il variar de’ 
fenomeni nel flusso, e nel riflusso del mare. Quindi pos- 
siamo dire, che siccome nella prefazion di quest’opera 
espose d’una maniera veramente sublime i veri canoni 
per filosofare sulla Natura , che avea esposti altrove ; 
cosi ne raccolse nella medesima, più che altrove, il frut- 
to, per questa si nobile ed ardua scoperta. 
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CAPITOLO VI. 


SUE COGNIZIONI DI BOTANICA, E DI AGRICOLTURA. 

47. Possedeva Gio. Battista della Porta una villa 
in una collina, che giaco al mezzogiorno di Napoli, a 
cui o egli diede il nome col suo casato, o pur io ri- 
cevette, come già si disse nella prima parte. Questa era 
il suo Tuscolo, e la sua Formia, ritirandosi ivi spesso 
a filosofare, dove il silenzio della campagna, e l'ameni- 
tà del sito raccoglievano il suo spirito, e lo ristoravano. 
In questa villa pertanto raccolse con ogni cura le pian- 
te le più rare, che. unite colle comuni, vennero da lui 
disposte nolla selva, che si taglia, nella ghiandifera, nel 
pomario, nell’ oliveto, .nella vigna , nell’ arbusto , nella 
flora, nell’erbario, nella messe, e nel prato. Prima inco- 
minciò ad illustrare alcune di queste parti in qualche 
sua opera, come si è veduto nel catalogo delle mede- 
sime; ma in seguito le uni tutte nell’opera della Villa j 
e ci aggiunse altri libri, che formano il numero di do- 
dici. Di quest’opera, di cui ho tra le mani la pessima 
ed unica edizion di Francfort del 1592, così parlò Al- 
berto Aller nella sua Biblioteca Botanica ne'luoghè più 
sopra citati intorno al Porta: Colitela inventa s fere quae 
velerei habentj adspersa non plurima ab ipso auclore ad- 
notata. Totum autem penum planlarum quoque modo uti- 
liumj et vulgo nolarum kabet. Fungos sali i numerosos de- 
scribit. Al che si può aggiungere, che essa è ancora pre- 
gevole non tanto per la copia dell’ erudizione, quanto 
perchè l’autore vi serba l’ordine della scienza, indican- 
doci il nome , il genere , la specie, la descrizion delle 
piante, e *fa maniera pratica di coltivarle. Nel che non 
si trattenne sulle teorie astratte, ma volle consultare i 
più periti tra gli agricoltori, c perciò venne a trattar pra- 
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ticamcnlc de’mczzi per migliorare i terreni, del modo 
di raccogliere con vantaggio la vendemmia, e di altri 
punti simiglianli; discendendo finanche ne’primi libri a 
regolare i costumi dc’campagnuoli, e l’utile forma con 
cui costruire le loro case, ed i loro magazzini. Io spe- 
ro, che il sig. D. Leandro Guidi produca una volta la 
sua versione italiana di quest’opera del Porta, che non 
ostante gli errori di stampa, è divenuta rara: che allora 
apparirà più bella, e più gradita; tanto più che le illu- 
strazioni, con cui I’ accompagna, sono degne di lui, e 
molto bene meritate dal Porta. 

48. Intorno allo stesso argomento abbiamo altresì 
qucst’altr’opcra del nostro Botanico: Phgtognomonica odo 
lib. contenta, Neapoli 1588, della quale cosi pensò Aller 
ne’cilati luoghi, al cui giudizio niente pare, che in que- 
st’occasione si possa aggiungere: Simililudines plantarum 
cui n aniinalibusj et eorum parlibus guattii auctor, et ico- 
nibus erprimit, et inde deducit vires , quibus putat earum 
partitila morbis mederi. Yideas hic comparatum < um pa- 
pilione pisi florem. Singulatim pertequilur vires plantarum 
secundum sulum dijfcrenteSj in quo nascuntur. P/antas fi- 
gura simile t putat convenire. Luteum succum ad bilem fla- 
vam valere , viridem ad prasinamj alias plantas ad atram 
bilem , rubras vulneraria^ esse, vesicarias ad vesicae mala 
valere. JngeniosCj etsi non ubique vere. 

Dell’impegno poi del Porta in coltivar questa scien- 
za ne abbiamo la testimonianza del celebre Fabio Co- 
lonna , che trattando di quella pianta delta Hyacintus 
Sannesius coma paniculosa , ricorda un bel MS. accom- 
pagnato con figure , che si conservava dal Porta , dal 
quale egli lo ricevette; siccome del suo valore nella me- 
desima ci dà un altro attcstato il medesimo Aller, nar- 
randoci, che Teodoro Zuingcro ncll’illustrar l’opera di 
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Giovanni Vecchero: De secreti! , si prevalse delle cose 
del Porta (1). 


CAPITOLO VII. 

SUE COGNIZIONI SULL’ARTE DEL DISTILLARE. 

49. Fu veramente maraviglioso e bizzarro l'ingegno 
del Porta. In mezzo a tante serie sue fatiche seppe dare 
una forma scientifica all'arte del distillare nella sua ope- 
ra : De distillationibus libri 9. Romae 1608. In questa 
egli ba raccolti tutti i mezzi , accompagnandoli con gli 
opportuni precetti, onde estrarre dalle sostanze gli olii, 
le resine, e le diverse acque odorifere. È veramente am- 
mirabile la sua esattezza intorno alla forma, ed alla mi- 
sura de’ vasi , ed ai diversi gradi di calore , onde far 
tutto cospirare al conseguimento dello scopo. La mede- 
sima e può servirci per conoscere in quale stato fosse 
a’suoi tempi la farmaceutica, che a quest’ arte princi- 
palmente si restringeva; e nel tempo medesimo serve a 
farci sempre più ammirare il suo talento , che di un 
mezzo meccanico seppe formarne colle definizioni delle 
cose, colla descrizione degl’istrumenti, e colla loro ap- 
plicazione, un vero scientifico sistema. 

CAPITOLO Vili. 

SUE COGNIZIONI DI FORTIFICAZIONE MILITARE. 

50. Anche questa scienza cotanto opposta alla pa- 
cifica condizione del nostro filosofo, occupò le sue cure. 


(I) Fab. Colum. Minus cognit. Stirp. par. alter, cap. 5. Romae 
1S16. llaller. Bibl. Boi. par. 2, pag. 31. 
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Ce ne lasciò la seguente opera: De munilione libri 3. 1> 'ca- 
poti 1608. Le teorie noie a’tempi suoi intorno alla for- 
lifìcazion militare vengono da lui comprovate con una 
ricca copia di autorità di tutti gli antichi scrittori di 
questa scienza, c coll’esempio delle città, che ebber van- 
to di ben munite ; onde si può considerare come una 
ben intesa raccolta di quanto era stato precedentemente 
scritto intorno alla medesima. Né poi egli vi compari- 
sce come, quel filosofo, che ardi parlar di guerra innan- 
zi ad Annibale; perciocché se non va innanzi coll’ in- 
venzione; conluttociò rassoda le antiche teorie con certe 
geometriche dimostrazioni maneggiate con somma avve- 
dutezza. Se l’ Italia fu anche in questa parte maestra 
delle altre nazioni, come evidentemente ha dimostrato 
il Tiraboschi nella secouda parte della sua Storia del 
secolo decimosesto; avrebbe al certo da lui meritato il 
nostro filosofo di esser nominato; essendosi egli affati- 
cato per innalzarla dalla jile condizione di pura pra- 
tica al sublime grado di scienza, come si protesta nella 
prefazione dell’opera. 

CAPITOLO IX. 

SUE COGNIZIONI FISOCNOMONICHE DELL* UOMO , 

ED INTORNO ALLA MEMORIA ARTIFICIALE. 

51. È famigeratissimo il Porta per la sua opera 
della Fitonomia Umana, che prima compresa in quattro 
libri, e poi arricchita di altri due, fu stampata in Na- 
poli, in Francfort, in Anversa, e tradotta ancora dal- 
l’originale latino in italiana favella: del che può vedersi 
il Chioccarelli nella citata sua opera, che diligentemen- 
te al suo solito ne tratta. Della medesima io ho vedute 
queste due edizioni; De hvmava phynognomonia libri 4. 
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UrseUis 1650, c l'italiana stampala in Venezia nel 1652, 
che comprende tutti i sei libri. I/autore crede, che sic- 
come dalla diversa figura delle piante si potevano, se- 
condo lui, arguire le varie proprietà delle medesime ; 
cosi del pari dagli esterni lineamenti di tutte le parti 
del corpo umano, finanche dalle unghie, c dalla maggio- 
re, o dalla minor copia de’peli, si potessero rilevare le 
naturali disposizioni de’temperamcnti degli uomini. Sic- 
come poi avea bisogno di una norma per questa inve- 
stigazione , perciò chiama in rassegna tutti quasi gli 
animali, e confronta le configurazioni delle parti de'loro 
corpi con le configurazioni di quelle dell’ uomo ; per 
quindi poter conchiudere, che sicno ne’ diversi uomini 
le conosciute proprietà naturali di quelle bestie , alle 
quali si assomigliano nella forma della faccia, della fron- 
te, del collo, delle spalle, del dorso, de’picdi, della boc- 
ca, delie labbra ec. ec. ec. 

A questo fine esamina l <4 medaglie, e le statue, che 
erano nel musco di suo fratello Gio. Vincenzo; para- 
gona le descrizioni, che gli antichi storici ci lasciarono 
di que’ personaggi; corre al luogo, ove in que’tempi si 
appiccavano alle forche i facinorosi, e conviene col Boia 
di lasciargli esaminar le mani, i piedi, le spalle di que’ 
rei, credendo, che dalla figura di queste parti si po- 
tesser conoscere i delitti, per i quali morirono; lo stes- 
so fa nelle pubbliche carceri, e nella Chiesa di s. Rc- 
stituta, avendone ottenuto permesso da coloro, che per 
carità seppellivano i morti. 

Io però non ho potuto mai persuadermi , che le 
unghie rotonde sieno segno di lussuria, ed il petto sen- 
za peli, argomento di sfacciataggine. E se nelle piante 
non regge quest’analogia, molto meno può reggere, ed 
applicarsi all’uomo, rispetto al quale noi siamo all'oscu- 
ro come mai si formino le passioni; qual ne sia la sede; 
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o finalmente non sappiamo con chiarezza tutta l’econo- 
mia dei cervello suo. Essendoci pertanto ignoti questi 
punti fondamentali, io non veggo la ragione, per cui si 
possa dire, che il naso a guisa di Rinoceronte in An- 
giolo Poliziano, sia stato argomento dell’ alterigia sua, 
simile a quella di quest’animale. Se Porta avesse cono- 
sciuto il segreto di frenare il suo ingegno, portato sem- 
pre al maraviglioso , ci avrebbe lasciata un’ opera in 
questo genere , come la desiderava il Vcrulamio nel 
primo capitolo del libro quarto della sua opera De aug- 
menlfs scientiarum. Ma l’amor del sistema, e la fallace 
guida dell’esterna analogia, lo cacciaron fuori del retto 
e sicuro cammino. Qualunque però sia il merito di que- 
sta sua letteraria fatica, sarà anche per lui una gloria 
l’aver preceduto in questa scienza i moderni, senza pe- 
rò aver imitata l’irreligion di taluno tra essi; giacché 
Porta confessa esser questa scienza puramente di con- 
gettura; esistere nell’uomo la vera libertà dell’arbitrio; 
poter questa essere aiutata dalla divina grazia, ebo lo 
rinfranca da quelle ruinc, che recò all'uomo il peccato 
originale, ch’egli altresì confessa. 

Appartengono poi alla stessa materia la sua Chì- 
rofìsonomia , e la sua Fisonomia celeste; essendo la prima 
una parte delia presente opera; e la seconda un’appli- 
cazione de’medesfmi principii contro agli astrologi, di- 
mostrando, che dalle proprietà de’diversi temperamenti, 
rilevate dalfesterne figure delle parti del corpo umano, 
si potevano derivare, ed arguire tutte quelle cose, che 
gli astrologi stranamente spiegavano colle stelle. 

52. Per quel che riguarda le sue cognizioni intor- 
no alia memoria artificiale , egli le raccolse nella sua 
opera, che porta questo titolo: Ars reminùcendi. Neapo- 
li 1602. Raccomanda in essa principalmente l’ordine 
nell’ apprender le cose , perchè è il mezzo più efficace 
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per ritenerne l’ idee ; il che gli dà ftiogo nei capitolo 
quarto a lodare le matematiche: mathematicae percepito- 
ne* , et praeiertim geometrica* j quia ordine , et diligenti dis- 
posinone digesto* sunt, memoria facile continentur . . . . 
Ubi non est ardo , ibi confusio. Suggerisce poi il noto 
uso de’luoghi artificiali, in cui collocar l’idee; e quello 
delle immagini , in cui associar le parole : nel che se 
fosse stato più sobrio , si sarebbe incontrato perfetta- 
mente con quanto poi scrisse Bacone intorno alla me- 
moria artifiziale , alla fine del libro quinto della sua 
opera De augmentis scientiarum. Ma arendo soverchia- 
mente caricata di queste tali immagini, e luoghi la sua 
esposizione per ventuno capitoli, ne’quali è divisa tutta 
l’opera, par che in vece d’esserne favorita la memoria, 
ne venga oppressa dalla moltiplicità di queste medesi- 
me immagini, dall’uso de’ vari paradigmi di caratteri 
arbitrari, e dall’ esame, e, per cosi dire , rassegna di 
personaggi, di cose, di parole, con cui vuole egli, che 
si trattenga ogni uomo nella regione della propria fan- 
tasia. 

CAPITOLO X. 

SUE COGNIZIONI DELLA SCIENZA DELLE CIFRE. 

53. Si potrebbe dire, che il Porta non avesse fatto 
altro in tutto il corso della sua lunga vita, che imma- 
ginar cifre: tanta n’è la moltiplice varietà da lui rac- 
colta nell’ opera : De occulti s litterarum noti s , vulgo de 
Ziferis. Neapoli 1 602. Gli accidenti della musica deter- 
minati ad alfabeti; le fiaccole, i suoni, i numeri, le no- 
te musicali adoperate per lettere ; gli alfabeti comuni 
raddoppiati, o accorciati; le diverse figure, con cui dis- 
porli; le varie specie di geroglifici: tutto vi è espo- 
sto con una perpetua erudizione. Se l'opera fosse stata 
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un po’ più ristretta, ne riuscirebbe la lettura egualmen- 
te piacevole, che quella di Bacone, che con sobrietà fi- 
losofica ba saputo disporre le cose dette dal Porta, sul 
principio del sesto libro de’ suoi Aumenti delle tcienze. 
Alberto Fabricio ba verificata la lagnanza del Porta 
circa il plagio fattogli da un francese , nell’ opuscolo , 
che appunto ha per titolo: Centuria plagiariorvm. 

CAPITOLO XI. 

ALTRE SUE OPERE. 

54. Nel catalogo dell’ opere del nostro filosofo ne 
ho accennato alcune, che non erano ancora state pub- 
blicate da lui quando Io formò ; se poi 1’ avesse fatto 
in seguito , io noi so , per quante diligenze vi abbia 
adoperate, e perciò non ne parlo. Dorrei però dir qual- 
che cosa di quell’ altro suo opuscolo citato più sopra 
col titolo di Miracoli e maraviglioti effetti della Natura; 
ma oltre al non averlo potuto aver tra le mani, me ne 
dispensa dal farne parola il giudizio del medesimo Por- 
ta, il quale, come ci attesta il P. Scotto nella prima 
parte della sua Magia Universale al capitolo terzo , lo 
condannò col non aver ricordato nella sua Magia le co- 
se strane, che ivi avea scritte ; al che anche aggiunse 
il non registrarlo nel citato catalogo. Delle sue com- 
medie poi non debbo parlare, perchè sempre ho consi- 
derato in lui per tutto questo mio opuscolo , il filoso- 
fo, e non già il poeta. Ma se di passaggio se ne bra- 
masse da taluno un giudizio, dirò pure, che elleno non 
sono l'ultime per que' tempi; che gii applausi, con cui 
furono ricevute, e rappresentate per l’Italia, conferma- 
no un tal giudizio; e che finalmente, se la scena vi è 
ingombrata di attori, se il prologo è spesso freddo, ed 
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il dialogo non sostenuto con dignità, bisogna ricordar- 
si, che questi ed altri simili difetti si son sempre ri- 
trovati in ogni arte , quando appena incominciava ad 
uscir dalla sua culla. 

GENERALE CONCHIUSIONE 
DI QUESTO RACCONTO. 

55. Nella conclusione pertanto di questo opusco- 
lo dovendo finalmente produrre il mio sentimento sul 
merito del Porta, e suifutililà da lui recate alle scien- 
ze, io non temo d’errare nel dire, ch’egli sarebbe stato 
veramente sommo , se avesse meno cercato di esserlo. 
È fuor di dubbio, che a se stesso dovette la vera co- 
gnizione de’canoni, onde filosofare sulla natura, e quel 
che più importa, l’applicazion dc’medesimi alle naturali 
discipline. Era tra noi precedentemente apparito Ber- 
nardino Tclesio, acerrimo declamatore contro al Peri- 
palo ; ma essendo stato ancor egli involto nell’ errore 
de'tcmpi, che per ben filosofare, bisognava trascegliersi 
una guida tra gli antichi filosofi , non fece altro , che 
sostituire agli arbitrari principii de’suoi avversari, quel- 
li similmente arbitrari di Parmenide , senza che per 
questa sostituzione ne conseguisse alcun vantaggio la 
Naturai Filosofia, che cambiava padrone, e non già mu- 
tava servitù. Non così però il Porta, che sagacissimo, 
intraprendente, c saggiamente libero si volse alla stessa 
natura, che è anteriore alle ipotesi dell’uomo. La let- 
tura delle opere degli antichi gli fece evidentemente 
conoscere, ch’eglino aveano errato il cammino; percioc- 
ché dopo tanti secoli, e dopo tanti stenti di uomini per 
altro sommi, non vi si era per niente avanzato lo spi- 
rito umano. Quindi magnanimamente si risolvette; co- 
me ci fa sapere nella prefazione alla sua Chirofiwno- 
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miaj di cambiar metodo; e siccome quelli aveano stra- 
namente preteso di voler prescrivere coi loro intelletti 
le leggi alla natura, cosi egli per contrario, conoscen- 
done la sublimità, e la grandezza, le si diede a mini- 
stro, cercando di carpire dalle particolari esperienze i 
generali principii delle sue leggi. La felicità de’ primi 
tentativi, la novità delle cose, che di giorno in giorno 
scopriva, gl’inebriarono per modo lo spirito, che lo pre- 
cipitarono in un altro eccesso, qual si fu quello, di vo- 
lerne esplorare, e stringere in un corpo tutti i regni, 
nc’quali è divisa la medesima natura. Questa intempe- 
ranza di brame, o come la chiama Plinio nel primo ca- 
pitolo della sua Storia, questo furore, fu cagione, che 
egli alcune volte tentasse finanche quel che era impos- 
sibile, o si lasciasse sedurre da certe osservazioni non 
sicuramente stabilite. In questo però merita compati- 
mento; perciocché oltre la felicità de’successi, e la sor- 
presa delle tante maraviglie, che, alzato in parte il suo 
velo, gli disvelava la natura; ognuno ben sa, eh’ eran 
questi i primi movimenti dello spirito umano, che sot- 
trattosi da’ceppi di Aristotile, di Parmenide, o di altro 
antico filosofo , incominciava da se a contemplare : e 
questi primi movimenti sogliono costantemente unire 
alla loro robustezza una certa irregolarità di direzio- 
ne. Appunto come avvenne nell’epoca del risorgimento 
delle Belle Lettere in Italia, che disotterratisi i codici 
degli antichi scrittori latini, i nostri italiani avidamen- 
te li divorarono con una irregolare lettura , onde ne 
avvenne, che si formarono uno stile misto delle grazio 
di Tullio coi concetti di Seneca, e di Plinio. Fu però 
utile alle scienze questa scossa elettrica del Porta, af- 
finchè dal grido, che menavano tante metamorfosi por- 
tentose, e tante esagerate maraviglie, si destassero gli 
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altri a percorrere ancor essi il cammino della natura; 
e quindi dalle replicate, e meglio ponderate esperienze 
loro, si dissipasse la nube di tanti incantesimi , e ve- 
nisse finalmente l’umana ragione condotta alla sobrietà 
delle sue ricerche, ed alla gloria de’suoi trionfi. 
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